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CULTORI  PELL^  POESIA  LATINfì 

IN  ISPAGNA 

DURANTE  IL  REGNO  DI  FERDINANDO  IL  CATTOLICO 


UN    MANIPOLO    DI   POETI 


La  cultura  classica  e  il  popolo  spagnolo.  -  Protc^ 
zione  accordata  dai  Grandi  agli  scrittori  di  versi  latini: 
alcuni  nomi  di  protettori.  -  Primi  saggi  poetici  a  stampa: 
sono  di  italiani:  Pietro  Martire  d' Anghiera  ;  Lucio 
Flamminio  Siculo;  Lucio  Marineo  Siculo;  (Antonio 
Geraldini  di  Amelia),  -  Un  poeta  spagnolo  formatosi  in 
Ltalia:  Giovanni  Sobrar.  -  Un  cenacolo  di  Umanisti  a 
Valladolid  circa  il  IJ14:  tra  essi  primeggia  Liccio  Ma- 
rineo. -  Versatilità  del  Marineo  :  a  lui  fanno  capo  e  poeti, 
e  musici ,  e  matematici ,  e  giureconsulti  e  teologi.  -  Si 
invidia  alle  sue  opere  la  «  Sicilitas  »  e  la  mancanza 
della  «  Hispanitas  » .  -  Altri  rapporti  tra  questi  poeti  ; 
Giovaiini  Ponce  ;  Alfonso  Sanchez  ;  /'  «  Ambronius  »  / 
Giovajini  Sobrar  ;  Gaspare  Barrackina  ;  Alfonso  Segu- 
ritano  ;  Giovanni  Gargantonio  «  Senavgensis  »  /  // 
Nebrija;    il    Sedulio ;    Arias    Barbosa;    Rodrigo   Man- 


riqiiez  ;  Pietro  Martire  ;  Giovanni  Ruffo  ;  Lucio 
Flamminio  Siculo  ;  Antonio  Ronzoni.  Un  loro  detrat- 
tore. -  Argomenti  trattati  dal  Sobrar  e  dal  Sanchez  : 
corrispondenza  frivola  hi  versi.  -  Poesia  religiosa  : 
G,  Ponce  ;  il  Sedulio.  -  Vicende  politiche  contemporanee 
cantate  dal  Sobrar  ;  da  P.  Martire  ;  dal  siciliano 
Bernardo  Gentili,  -  Scoperte  oceaniche  :  P.  Martire  e 
G.  Ruffo.  -  In  lode  del  Alari  ne  o  :  versi  di  G.  Ruffo  e  di 
L.  Flamminio  Siculo.  -  Il  Sobrar  ne  esalta  il  trattato 
De  Parcis,  //  De  vita  et  gestis  divi  Ioannis  Regis  Ara- 
gonum,  il  De  Regibus  Aragoniae  ;  e  il  Manriquez,  il 
Martire,  e  il  Barbosa  ne  esaltano  il  De  laudibus  Hi- 
spaniae.  -  Versi  del  Bustamante ,  del!  «  Otheusn  e  di 
Francesco  Sanchez  in  lode  del  De  rebus  Hispaniae 
memorabilibus  del  Marineo. 

Se  pur  sempre,  al  principio  del  secolo  XVI,  sorte 
fortunata  e  lieta  poteva  arridere  a  quegli  Italiani  che  si 
recavano  in  Ispagna  periti  nell'  arte  della  guerra,  i  se- 
guaci delle  Muse  invece,  in  ispecie  quelli  tra  essi  che 
con  entusiasmo  si  erano  dati  a  coltivare  la  letteratura 
latina  e  a  diffonderne  la  conoscenza  e  il  culto  in  quella 
nazione,  non  erano  ivi  ugualmente,  dalla  massa  del  po- 
polo, non  che  intesi,  apprezzati.  La  cultura,  principal- 
mente quella  classica,  non  otteneva  tra  il  popolo  spagnolo 
quell'accoglienza  facile  e  festosa,  onde  essa,  pur  tra  la 
ammirazione  reverente,  continuava  ad  essere  onorata  in 
Italia  ;  colà  le  lettere  dai  più  in  tanto  erano  tenute  in 
conto  in  quanto  servivano  alla  vita  pratica,  e  in  quanto 
procuravano  guadagni  più  pronti  e  più  lauti.  Quindi 
pochissimi  alla  fine  del  secolo  XV  e  al  principio  del 
successivo   si   erano    indotti    a    percorrere    in  Ispagna  la 


via  aspra,  negletta  e  quasi  affatto  inonorata  delle  lettere 
latine;  pochissimi  avevano  «  cum  Musis  commercium  »  (i)  ; 
e  costoro ,  fossero  essi  italiani  o  fossero  spagnoli ,  non 
erano  bramati  né  ricercati  :  «  nam  qui  Musas  et  bonas 
artes  negligunt,  earum  etiam  cultores  et  studiosos,  ut 
non  aemulantur,  ita  ncque  venerantur  quidem ,  ncque 
suspiciunt  »   (2). 

Ma,  se  mancava  ai  poeti,  che  cantavano  nella  lingua 
del  Lazio,  la  considerazione  e  il  plauso  del  popolo,  non 
mancava  ad  essi  il  favore  e  1'  appoggio  della  Corte  e 
dei  Grandi.  Tuttavia  questo  fivore  e  questo  appoggio 
non  erano  accordati  in  tanto  larga  misura  c'a  assicurare 
ai  poeti  e  ai  letterati  1'  agiatezza;  per  cui  dalla  Corte  di 
Portogallo,  il  siciliano  Cataldo  Parisio,  giureconsulto  e 
poeta,  che  attendeva  colà  all'  educazione  di  Emanuele, 
unico  figlio  di  re  Giovanni,  scriveva  a  Lucio  Marineo, 
circa  il  1480,  cioè  poco  prima  che  il  Marineo  fosse 
chiamato  alla  Corte  di  Ferdinando  e  Isabella:  -  Quanto 
al  consiglio  che  mi  chiedi,  se  tu  vuoi  diventare  ricco, 
va  a  stabilirti  nella  città  ricchissima  di  Venezia;  ma  se 
tu  miri  alla  lode,  alla  fama  e  a  quel  pocolin  di  fumo 
che  si  cojicede  ai  poeti,  mettiti  pure  al  seguito  dei  tuoi 
sovrani,  o,  comunque,  tienti  presso  la  Corte:  ma  ciò  fa 
dopo  di  essere  stato  in  qualche  modo  invitato,  non  «  tua 
sponte  (3)  ».    Tra    i    Grandi    che    proteggevano    in  quel 


(t)  Lucii  Marinei  Siculi  Eplstolartim  faniiliarìum  Libri  deccìii  et  septcm  ; 
Vallisoleti,  apud  A.  G.  Brocarium  1514;  Lib.  VII,  Epist.  3,  f.  12.  Questa 
lettera  fu  dal  Marineo  indirizzata  all'italiano  Antonio  Ronzoni  ,  segre- 
tario del  Cardinale  di  SanJa  Sabina,  legato  apostolico  :  e,  come  appare 
dal  raffronto  con  le  due  che  la  precedono,  fu  scritta  nel  1508. 

(2)  L.  M.  S.  Epist.  fam.  ;  lib.  II,  Epist.  7,  f.  e  iii  r  . 

(3)  L.  M.  S.  Epist.  fam.:    lib.   V.     Epist.  17,  f.  e  11.    La    lettera  è    di  Ca- 

taldo Parisio  ;  e  il  M.  la  pubblicò  con  le  sue. 
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tempo  i  cultori  della  poesia  latina  in  Ispagna,  dopo 
Ferdinando,  Isabella  e  il  Principe  Giovanni  d'  Aragona 
loro  figlio,  che  dal  proprio  maestro  Lucio  Marineo  era 
salutato  «  Musarum  memor  »  (i),  èda  ricordare  anzitutto 
il  figlio  spurio  di  Ferdinando  e  della  Viscontessa  di 
Evoli,  cioè  Alfonso  d'  Aragona,  che  divenne  arcivescovo 
di  Saragozza  e  Monreale  e  «  Praesidens  »  di  Aragona. 
In  lui  ritrovavansi  tutte  le  virtù  e  le  qualità  buone  del 
padre  (2);  anzi,  e  più  del  padre,  nella  sua  singolare 
((  humanitas  »  ,  Alfonso  non  solo  apprezzava  e  lodava  gli 
uomini  di  buoni  costumi  e  letterati,  ma  anche  straordi- 
nariamente ne  ambiva  la  compagnia,  li  aiutava,  largiva 
loro  cariche  onorifiche  (3);  appariva  insomma  veramente 
«  decus  et  patrocinium  virtutis  et  litterarum  »  (4).  -  Mi 
rallegro  pensando  che  tu  con  tanta  passione  coltivi  lo 
studio  delle  umane  lettere,  —  gli  scriveva  il  Marineo 
nel  1508.  —  E  da  questo  è  lecito  sperare  che  tu,  quasi 
solo  ai  tempi  nostri,  terrai  in  gran  conto  gli  uomini  di 
chiaro  ingegno  ed  eruditi,  e  ti  farai  bello  circondandoti 
di  un  gran  numero  di  loro.  Ed  è  lecito  anche  sperare 
che  tu  riuscirai  alfine  a  riscuotere  dal  sonno  le  dor- 
mienti muse,  che  finora  nella  Spagna  sono  giaciute  tri- 
stamente nelle  tenebre  (5).  —  E,  in  fatto  di  poesia, 
Alfonso  aveva   ottimo    gusto  ed  era    giudizioso  intendi- 


li) L.  M.  S.  Epist.  fam.  lib.  I,   Epist.   15,  f.  b  iii  v. 

(2)  L    Makinei  Siculi    regii    historiographi  De    rebus  Hisfaniae  memo- 

ralilìbus  opus  modo  castigatum  atqne  Caesareae  Maiestatis  iussu  in  lucem 
aed.tum  impressum  Compiuti  per  Michaelem  de  Eguia,  absolutumque 
est  mense  Maii,  anno  ab  orbe  redempto  MDXXXIII  :  Lib.  XXI,  De 
Ferdinandi  Regis  et  Isabellae  Reginae  Liberis. 

(3)  L.  M.   S.  Epist.  fam.:  lib.  I,   Epist.  11,  f.  b  iii  r.. 
{\)  L.  M.  S.  Epist.  fam.:  lib.  XI,  Epist.  9,  f.   i   11. 
(5)  L.  M.  S.  Epist.  fam.  :  lib.   I,  Epist.  4,   f.  b  v.. 
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tore  (i).  Con  Alfonso  d'  Aragona  lasciarono  sperar  bene 
ai  cultori  della  poesia  latina  Francesco  Ximenes,  arci- 
vescovo di  Toledo,  Cardinale  di  Spagna,  e  Massimo 
Cancelliere  di  Castiglia  (2) ,  e  Giovanni  Fonseca,  vescovo 
aplentino  e  Conte  di  Pernia  (3)  ;  e  ,  fuori  del  ceto 
ecclesiastico,  si  dilettava  di  poesia  latina  Giovanni  Vc- 
lasquez,  Consigliere  del  Re  e  Procuratore  Massimo  del 
Regio  Patrimonio  (4)  ;  come  alle  tristi  Camene  del  Lazio 
benigno  rivolgeva  lo  sguardo  lo  stesso  Gonsalvo  Fer- 
nandez,  il  gran  Capitano  (5),  Con  costoro  bisogna  infine 
ricordare  il  marchese  Rodorico  di  Mendoza,  il  capitano 
Giovanni  Guzman  di  Metimna  Sidonia  (6),  Rodorico 
Pementel,  conte  di  Benavente  (7),  Ramiro  Nunez  Guz- 
man (8),  il  marchese  Pietro  Fajardo  (9),  Ludovico  San- 
chez.  Regio  Questore  (io),  e  due  italiani.  Luca  Barberio,  di 
Noto  in  Sicilia,  Segretario  del  Re  (11),  e  il  forlivese  Gio- 
vanni Ruffo,  arcivescovo  di  Cosenza.  Questi,  che  per 
parecchi  anni,  dopo  il  150Ó,  fu  legato  del  Sommo  Pon- 
tefice presso  il  Re  di  Spagna,  era  caldo  ammiratore  dei 


(1)  L.  M.  S.  Epist.  favi.  :  lib.   I.,  Epist.   13,  f.  b  ili   r.. 

(2)  L.  M.  S.  Epist.  fam.  :  lib.  I,  Epist.   19,   f.  b  8. 

(3)  L.  M.  S.  Epist.  fam.:  lib.  I,  Epist.  20,  f.  b   9. 

(4)  L.  M.  S.  Epist.  fam.:  lib.  II,   Epist.    t8,   f.  e   io. 

(5)  L.   M.  S.  Epist.  fam.:  lib.   XVII,  Epist.  40  f.  o  16. 

(6)  Lucii  Marinei  Siculi  Carmìrmin  liber  primus  f.  D  r..   e  Liber  secundus 

f.  E  r..  Questi  due  libri  di  carmi  sono  accodati  alla  edizione  citata  del- 
l' Epistolario  del  M.. 

(7)  Lucii  Marinei  Siculi  Oratio   ad  Rodoricum  Pcmentellum  Benaventi  Co- 

mitcm  Magnanimum,  f.  A  iiii  v..  in  fondo.    Le    orazioni    del     M.  sono 
esse  pure  accodate  alla  edizione  citata  dell'  Epistolario  di  lui. 

(8)  L.  M.  S.  Epist.  fam.  lib.  X,  Epist.   17,  f .  i  i  i  v.. 

(9)  L.  M.  S.  Epist.  fam.  lib.   IV,  Epist.    15,  f.   e  9. 
{io)L.  M.  S.  Epist.  fam.  lib.  XIII,  Epist.  20,  f.  m  iii  v.. 

(II)  L.  M.  S.  Epist.  fam.  lib.  XVI,     Epist.   30,    f.  o  ii  v..    -  A.    MONGlTORE 
Bibliotheca  Sicula  ecc.,  Panormi,  A.  Felicella,  1714.  T.  I,  pag.  347. 
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poeti,  e  poeta,  o,  meglio,  mediocre  facitore  di  versi  egli 
stesso;  e,  a  Corte,  ogni  volta  che  glie  se  ne  offriva  l'oc- 
casione, tesseva  volentieri  1'  elogio  di  quanti  poetavano, 
ne  rammentava  onorevolmente  le  opere,  frutto  di  lunghe 
fatiche  e  di  costanti  veglie,  dinanzi  a  Ferdinando  e  agli 
altri  Magnati  (i).  Pochi  versi  conosciamo  del  Ruffo,  e 
poco  pregevoli  :  in  gran  copia  (e  non  pochi  di  essi  sono 
veramente  belli,)  ne  abbiamo  invece  di  Lucio  Marineo 
Siculo,  il  quale  ne  pubblicò  una  parte  per  le  stampe 
molto  presto,  cioè  fin  dal  1497,  ^^^  ^''"^  volumetto  «  im- 
pressum  in  civitate  Burgitana  a  magistro  Federico  Basi- 
liensi  (2)  »,  e  ce  ne  dava  una  seconda  edizione,  di 
molto  maggior  male,  a  Valladolid  nel  15 14,  coi  tipi  di 
G.  Brocar.  Col  Marineo  ci  si  presentano  altri  due  italiani, 
Lucio  Flamminio  Siculo,  e  Pietro  Martire  d'  Anghiera, 
i  carmi  latini  dei  quali  uscivano  per  le  stampe  rispet- 
tivamente negli  anni  1503  (3)  e  151 1  (4).  Quanto  poi 
agli    Spagnuoli,  che    scrivevano    versi    nella    lingua    del 


(1)  L.  M.  S.    Epist.  fam.:    lib.   V,    Epist.     i,    f.  e  iii.    F.   Ugiiei.li,    Italia 

Sacra^  Venezia,  S.  Coleti,  1721  .•  T.  8,  provincia  decimanona,  seu  Sa- 
lentina,  pag.  259,  n.  45.  B.  Gams,  Series  Episcoporum  Ecclesiae  Catho- 
licae,  Ratisbona,  G.  J.  Manz,  1873,  P^g-  878.  M,  Sanudo,  Diarii,  T. 
XV,  a  cura  di  F.  Stefani,  G.  Berchet,  N.  Barozzi,  Venezia  1886, 
pag.  168.  Da  una  lettera  di  Giovanni  Badoer,  qui  riferita  dal  Sanudo, 
in  data  di  Logrogno,  29  Agosto  15 12,  si  ricava  che  il  «  reverendissimo 
y\rchiepiscopo  di  Cosenza  »,  cioè  il  Ruffo,  era  nunzio  a  quella  Corte  già 
da  6  anni,  cioè  dal  1506. 

(2)  L.  M.  S.  Epist.  fam.:    lib.    X,    Epist.    15,  f.  iii  ;-.,  -    J.   Cu.     Brunet, 

Manuel  du  Libraire  et  de  l'amateur  de  Livrcs  ;  Paris,  Firmin  Didot 
Frères,  Fils  et  C.ie,  1862.-  T.  III.  pag.  1431,  s.  v.  Marineus. 

(3)  L.  M.  S.  Epist.  fam.  :    lib.   VI,  Epist.    8,     f. /iii  z/.  È    una    lettera    del 

Flamminio   indirizzata  al  Marineo  nel  marzo  del  1503,  da  Salamanca. 

(4)  I.  Ciampi,    Pietro  Martire  d'  A7ighiera,    in    Nuova  Antologia,    Dicembre 

1875,  pag.  732.  Potremmo  qui  ricordare  anche  che  nel  1505  per  opera 
di  Arias  Barbosa  a  Salamanca  usciva  il  «  Carmen  bucolicum  sacrum 
sive    cglogac    XII  de    mysteriis    vitae  Jesu  Cbristi  »    del  nostro   Antonio 
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Lazio,  taluno  di  essi  aveva  formato  la  propria  cultura 
in  Italia,  dove,  pur  avendo  atteso  precipuamente  ad  altre 
discipline,  che  non  erano  gli  studi  delle  umane  lettere, 
aveva,  forse  anche  inconsciamente,  risvegliato  e  affinato 
il  proprio  gusto  estetico  ;  poi  al  ritorno  in  Ispagna,  e  si 
era  dato  a  poetare  e  aveva  preso  a  divulgare  la  cultura 
classica.  Così  nel  1508  Giovanni  Sobrar,  dalla  nativa 
Alcaniz,  per  invito  dei  magistrati  della  città,  e  per  desi- 
derio di  molti  gentiluomini,  si  era  recato  a  Saragozza  e 
ivi  pubblicamente,  con  molto  suo  onore,  e  con  grande 
soddisfazione,  anzi  ammirazione  dei  cittadini,  aveva  in- 
cominciato a  professare  le  arti  liberali  e  a  interpretare 
le  opere  degli  scrittori  latini  (i).  Eppure  in  Italia  il 
Sobrar    non    aveva    studiato    che    medicina  :    e    appunto 

medicus  ....  venit  ab  Italia  : 

ma,  appena 

....  ab  Italia  patrias  conversus  in  oras 
Civibus  advexit  mimerà  magna  suis  (2), 

aprendo  la  sua  scuola,  e  scrivendo  versi  nell'  idioma  degli 
scrittori  gloriosi ,  le  cui  opere  andava  leggendo  ai  suoi 
connazionali  (3). 

Avviciniamoci   di  più  a  questi  poeti  :    mescoliamoci 
a  loro.  Circa  il   15 14  avevasi    spesso    convegno   di  begli 


Geraldini    dì    Amelia.  [Bibliothcca   Hispana   Nova  auctore  N.  Antonio, 

Matriti,    apud  viduam  et  heraedes  J.  de  Iberra,   1788  ;  T.  II,  pag.  365). 

L'Antonius  (id.  id.  pag.  367)  ha  confuso  Lucio  Flamminio  Siculo  con 

Antonio  Flamminio  Siculo. 
(l)  L.  M.  S.  Epist.  fani.  lib.   IV,    Epist.  i,  f.  d   11. 

(2;  L.  M.  S.  Caryn   :  lib.  I,    Carm.  12,  f.  D  iiii  v.,  e    lib.  II,  Carm.  19,  f.  E  13. 
(3)  Altri  Spagnoli  invece  si  recavano  a  studiare  a  Parigi.  V.   L.  M.  S.   Epist. 

fam.  :  lib.  I,  Epist.   16,  f.  b  iii  v.. 
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ingegni  in  casa  del  Montoya,  a  Valladolid  (i).  In  quei 
convegni  primeggiava  appunto  il  Marineo,  per  le  straor- 
dinarie doti  del  suo  spirito,  e  la  copia  della  sua  cultura, 
per  cui  egli  poteva  apparire  a  un  tempo  e  poela,  e  oratore, 
e  storico,  e  grammatico,  e  filosofo,  e  matematico  (2).  Il 
Montoya  era  con  gli  ospiti  cortesissimo  :  e  la  moglie  sua 
Aquilar,  da  brava  cuoca,  preparava  loro  delle  cene,  se 
non  sontuose  per  gran  numero  di  vivande  ,  certamente 
((  iucundae,  suaves ,  aptae,  mundae,  honestae  ».  —  Sto 
per  guarire  della  malattia,  —  scriveva  il  Montoya  al  Ma- 
rineo, —  la  quale  da  un  pezzo  a  me  e  a  te  invidia  i 
giorni  lieti ,  passati  in  conversari ,  nei  quali  scoppietta- 
vano di  continuo  motti  arguti  e  scherzosi.  Quella  malattia 
per  alquanto  tempo  ci  impedì  le  cene  gaudiose,  ralle- 
grate da  certami  poetici ,  nelle  quali  anche,  profonda- 
mente ,  trattavamo  di  questioni  retoriche ,  storiche,  ar- 
cheologiche. Ma  torneremo  presto  a  quelle  liete  cene  ! 
Sai  quanto  è  brava  cuoca  la  mia  Aquilar  :  essa,  ai  pochi 
denti  che  a  te  rimangono,  vacillanti  e  logori,  che  ca- 
drebbero air  urto  d'  un  piccolo  osso,  preparerà,  come  il 
solito,  cibi  di  tuo  genio,  tepidi,  appetitosi,  e  senza  ossi.  — 
Dopo  la  cena,  non  giochi  di  dadi  o  di  carte.  Ma,  tolte 
le  mense,  il  Marineo  con  eloquio  più  dolce  del  miele, 
magnificamente,  nobilmente  e  copiosamente  con  i  com- 
mensali discuteva  e  di  storia,  e  di  poesia,  e  di  filosofia, 
e  della  bellezza  della  natura  con  novità  di  osservazioni, 
con  acutezza  non  mai  da  altri  dimostrata  ;  e  buona  parte 
della  notte  trascorreva  in  geniale  conversazione,  con  di- 


(i)  Questa  data  desumesi  dal  principio  della  lettera  14  del  libro  XI  dell'Epi- 
stolario del  M.  È  una  lettera  del  Montoya  al  M.  nella  quale  si  allude 
alla  prossima  edizione  dell'  Epistolario  stesso,  avvenuta  nel  1514. 

(2)  L.  M-  S.  Epist.  fam.  :  lib-  XI,  Epist.  io,   f.  i  11. 
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Ietto  e  profitto  inestimabile  di  quanti  avevano  la  ventura 
di  parteciparvi  (i).  Appunto  per  la  sua  vasta  erudizione 
e  piena  competenza,  unite  a  garbo  e  ad  amabilità,  per 
lumi  e  per  consigli  ricorrevano  spesso  al  Marineo  e  mu- 
sici, e  matematici,  e  giureconsulti,  perfino  teologi;  quanti 
lo  conoscevano,  solevan  dire  che  egli  non  era  andato  in 
Ispagna  perchè  ve  l'aveva  condotto  l'Enriquez,  almirante 
di  Castiglia,  ma  perchè  ve  1'  aveva  mandato  Iddio  :  infatti, 
egli,  Lucius,  era  stato  clarissiiìia  lucerna,  che  agli  Spa- 
gnoli tutti ,  prima  vaganti  nelle  tenebre,  aveva  fatto 
parte  del  suo  splendentissimo  luvieit.  Questo  gli  scriveva 
Giovanni  Ponce,  suo  alunno,  nel  mandargli  alcuni  versi 
che  aveva  composto  in  lode  della  Vergine,  con  la  pre- 
ghiera che  desse  lui  ad  essi  1'  ultima  mano,  e  poi  glieli 
rimandasse  ben  limati,  e  ritoccati  in  modo,  che,  sparita 
affatto  la  «  hispanitas  »  dell'  autore,  in  essi  si  sentisse 
solo  la  «  sicilitas  »  del  Marineo  :  dalla  cui  correzione 
fatti  più  belli,  quei  versi  più  acconciamente  e  più  ar- 
moniosamente avrebbero  poi  potuto  essere  rivestiti  di 
nòte  musicali  (2).  —  E  così,  —  al  Ponce  rispondeva  bona- 
riamente il  Marineo,  restituendogli  intatti  i  versi,  cui 
diceva  non  occorrere  correzione  veruna,  —  tutti  si  val- 
gono di  me:  ma  non  se  ne  valgono  come  di  precet- 
tore, bensì  come  dell'asino  del  mulino,  cui  tutti  stan- 
cano e  caricano  di  pesi,  ma  a  cui  nessuno  dà  da  man- 
giare (3).  —  Pure  al  Marineo,  perchè  li  correggesse  prima 
che  si  divulgassero,  affidava  i  suoi  versi  l' altro  alunno 
di  lui  Alfonso  Sanchez  (4);  né  l' essere    i  versi  in    lode 


(I)  L.  M.  S.  Epist  fam.:  lib    XI,  Epist.  12. 

(2;  L.  M.  S.  Epist-  fam.  :  lib.   XIV,  Epist.  3,  f.  m  iiii  v- 

(3)  L.   M.  S.  Epist.  fam.:  lib.  XIV,  Epist-  4,  f.  m  iiii  v. 

(4)  L.  M.  S.  Epist.   fam.:  lib.  XI,     Epist    13  e  14,    f.  i    14;    e   Lib-    XIII, 

Epist.    14,  f.  m  ii  i  r.. 
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del  Marineo  tratteneva  questo  dal  dire  francamente  che 
ad  essi  mancava  l' impeto  lirico  e  lo  splendore  della 
forma  :  caratteri  che  sperava  il  Sanchez  avrebbe  impresso 
più  tardi  nei  ^oi  carmi,  quando  il  suo  ingegno  fosse 
stato  più  maturo,  e  si  fosse  affinato  con  lo  studio  il 
gusto  di  lui  (i).  Pietro  Abulense,  esso  pure  alunno  del 
Marineo,  nel  15  io  richiedeva  al  proprio  maestro  un 
giudizio  sui  versi  dell'amico  suo  «  Ambronius  »;  e  il 
Marineo  notava  questa  volta  che  essi  ricordavano  per 
lo  stile  e  le  imagini  i  versi  di  Persio  (2).  Quando  al 
nostro  Siculo  veniva  rimessa  qualche  poesia,  cui  non 
facessero  difetto  pregi  di  ispirazione  e  di  forma,  egli  si 
affrettava  a  divulgarla,  principalmente  tra  i  mecenati 
delle  lettere;  così  egli  nel  15  io  ad  Alfonso  d'Aragona 
leggeva  i  versi  del  Sobrar,  e  al  Sobrar  in  tale  modo 
spianava  la  via  per  ottenere  la  protezione  del  potente 
e  intellettuale  arcivescovo  (3).  Anche  Gaspare  Barrachina 
si  affrettava  a  comunicare  al  Marineo  le  sue  poesie  per 
amichevole  omaggio  (4);  e,  seguendo  la  cortese  consue- 
tudine. Alfonso  Seguritano,  che  era  stato  alunno  del 
Marineo,  mandava  le  sue,  che  veniva  componendo  tra 
una  lezione  e  l'altra  di  giurisprudenza,  a  Giovanni  Gar- 
gantonio  «  Senavgensis  »  e  quelle  di  costui  trasmetteva 
al  suo  antico  maestro  (5).  Similmente  affettuosissimi  e 
cordialissimi  rapporti  corsero  tra  il  Nebrija  e  il  Sobrar: 
quegli  si  affrettava  a  comunicare  a  questo  la  fama  che 
nel    paese    dei    Cantabri  correva    di  lui,    un    cui  scolare 


(i;  L.  M.   S.   Epist-  fam.  :  lib-   XIII,  Èpist-   14,   f.  m  iii  r.. 

(2)  L.  M.  S.  Epist.  fam.  :  lib-  XVI,  Epist.   14,  f.  n  14. 

(3)  L.  M.  S.  Epist-  fam  :  lib.  XI,  Epist-  9  f.  i  io.  La  lettera  è  del  Sobrar  in- 

dirizzata ad  Alfonso  d'  Aragona.  Vedi  anche  lib-  XII,  Epist-  9,  f-  iiii  r. 

(4)  L-  M.  S.  Epist.  fam.:  lib.  Ili,  Epist.  9,  f-  d  ii  v.. 
C5)  L.  M-  S.  Epist-  fam.  :  lib.  XV,  Epist.  9,  f.  n.  ii  v- 
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aveva  colà  recato  le  sue  poesie,  e  gli  manifestava  pertanto  il 
vivo  desiderio  che  egli  aveva  di  ritrovarsi  seco  per  sotto- 
porgli alcuni  suoi  lavoretti  (nugae)  :  frattanto  gli  inviava 
una  parte  delle  sue  lutrodnctiones,  cui  aveva  dato  l'  ul- 
timo tocco,  e  apportato  molte  modificazioni,  e  il  breve 
opuscolo  «  de  graecis  litteris  et  declinatioiie  sine  qtiibus 
res  latina  constare  non  potest  »  (i).  Naturalmente  il 
Sobrar  si  dimostrò  assai  soddisfatto  e  per  il  dono  e  per 
r  espressione  del  desiderio  lusinghiero,  che  a  lui  faceva 
tanto  onore,  venendogli  da  colui,  il  cui  dolcissimo  latte 
lo  aveva  nutrito,  in  modo  da  dover  protestare  che 
doveva  a  lui  tutta  la  sua  cultura  letteraria  (2).  LosSÈCSSo 
Sgh^'-ar  fu  collabora to^e*é€t-%^e^-t*^y>.ift^ai.n i  fraà  ■  wrioimiUii 
versi-  incorpora  dei  -sttoì^-  cof»taentv^ie^ .ae^GptQga¥ai>o  il 
seaec^^-r^b'ridrto  (3):  come  il  Marineo,  nella  silloge  delle 
sue  poesie,  messa  insieme  il  15 14,  e,  come  vedremo, 
in  altra  sua  opera  ci  tramandò  poesie  di  Arias  Bar- 
bosa, di  Pietro  Martire ,  del  Sobrar,  del  Bustamante , 
dell'  ((  Otheus  ))  del  Sanchez,  del  Ruffo  (4)  :  in  una  delle 
quali  anzi,  del  Sobrar,  sentiamo  un'  eco,  tenue,  delle  ac- 
cuse che  talun  poeta,  escluso  dal  cenacolo  di  questi 
confratelli  così  legati  uno  all'  altro,  andava  lanciando 
contro  di  essi  e  contro  la  loro  scuola  (5).  Ma  questa  è 
una  voce  isolata,  che  poco  forse  turbò  i  tranquilli  studi 


(i)  L.  M.  S.  Epist.  fatti.  :  lib-    III,    Epist.     28,  f.     d    io.    La    lettera    è  del 
Nebrissensis,  indirizzata  al  Sobrar- 

(2)  L.  M.  S-  Epist.  fam  :  lib.  Ili,  Epist.  29.  È  la  risposta  alla  lettera  prece- 

dente. Non  dimentichiamo  però  che  il  Sobrar  era  stato  a  studiare  medicina 
in  Italia,  e  che  aveva  aperto  scuola  a  Saragozza  dopo  il  suo  ritorno 
dall'  Italia. 

(3)  L.  M.  S.   Carni.:  lib-  II,  Carm.   19,  f.   E  12. 

(4)  L.  M-   S.   Carm,  :  lib.    I,  Carm.   13,   14;  e  Ib.    II,    Carm.    3,  4,   5,  6,  7, 

8.  9.  L.  M.  S.  De  reb.  Hisp.  metti.,  f  2- 
{5)  L.  M.   S-   Cariti-  :  lib.  II,  Carm-  9.  Il  carme  è  del  Sobrar- 
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e  il  placido  poetare  di  quegli  amici,  contro  cui  gli  strali 
erano  lanciati.  Come  era  profonda  e  stretta  questa  ami- 
cizia !  come  abbondano  e  sono  affettuosi  i  segni  di  essa  ! 
Ecco  Lucio  Marineo  che  si  adopera  per  iniziare  i  rap- 
porti tra  l'alunno  Alfonso  Seguritano  e  l' influente  Gio- 
vanni Ruffo  (i);  ecco  lo  stesso  Marineo,  Giovanni  Ruffo, 
Lucio  Flamminio  Siculo,  Rodorico  Manriquez,  Rettore 
dell'  Università  di  Salamanca ,  Antonio  Ronzoni  ,  Gio- 
vanni Sobrar,  Arias  Barbosa,  Pietro  Martire  dedicarsi 
reciprocamente  dei  versi,  comunicarsi  con  premura  tutti 
quelli  che  venivano  componendo,  levare  a  cielo  l' uno 
le  opere  dell'altro,  avidamente  attese,  ricercate,  e  lette  (2). 
Così  abbiamo  incominciato  a  vedere  quali  fossero  gli 
argomenti  trattati  da  questi  poeti  :  esaminiamoli  più  da 
vicino.  Se  in  due  distici,  tramandatici  dal  Marineo  nella 
sua  silloge,  il  Sobrar  riconobbe  per  un  momento  il  tenue 
valore  di  taluno  dei  propri  saggi  poetici,  e,  per  tenere 
alta  la  sua  fama,  promise  all'  amico  di  presentargliene 
presto  dei  migliori  (3),  sembra  non  dubitasse  però  della 
propria  valentia  come  pros:\tore  ;  poiché  in  altri  due 
distici,  con  cui  rispose  al  Marineo  il  quale,  lodandolo,  con 
la  solita  iperbole  dell'  epoca  e  del  paese,  gli  aveva  detto 
che  una    lettera    di   lui    gli  pareva    dettata    nientemeno 


(1)  L.  M.  S    Epist  fam.  :  lib.  V,   Epist    8  e  9  ;  f.  e  i  i  ii  r.   e  i».. 

(2)  L.  M.  S.  Epist.  fam.    lib-  i,  Epist-   17  f.  b  iii  r.  ;    lib-    V,    F.plst.    i,    f. 

e  iii  r  ;  lib-  VI,  Epist-  8  (di  Lucio  Flamminio  al  Marineo)  f-  f  iii  v. 
e  Epist-  9,  f  f  iiii  r.  ;  lib.  VII,  Epist-  i,  f-  f  ii-i2-  Carni.  :  lib.  I.  Carm. 
13,  14  ;  lib.  II.  Carm.  3,  4,  5,  6,  7,  S,  9,  24-  De  reb.  Hisp.  mem-  f. 
40  v-.  Al  Ruffo  tra  noi,  in  Italia  Antonino  Ponti  dedicava  l'opera 
sua  Rhoviitypion,  stampata  a  Roma  «  per  Antonium  Bladum  de  A- 
sula  »  il  1524  :  una  specie  di  descrizione  di  Roma,  anzi  di  enciclo- 
pedia cosmografica,  che  nel  titolo  e  nel  sottotitolo  -  questo  lunghissimo  - 
promette  pili  assai  che  non  mantenga. 

(3)  L.  M.  S-  Carm-  :  lib.  II,  Carm-  5,  f.  E  iiii  r, 
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che  da  Cicerone,  il  Sobrar  mostrò  di  aver  pigliato  sul 
serio  la  lode  (i).  Il  Sobrar  si  compiaceva  assai  della 
rinomanza  che  lui  e  i  suoi  confratelli  in  Parnaso  erano 
venuti  acquistando  nell'attendere  a  coltivare  il  classicismo: 
pertanto  col  Marineo  si  rammaricava  dell'invidia  di  poe- 
tastri novellini,  che  si  erano  fatti  loro  denigratori  : 

Dilacerai  vates  novus  iste  poeta  priores, 

His  pectus  rumpens,  his  caput,  bisce  pedes  (2). 

Come  i  dolori,  in  versi  il  Sobrar  partecipava  al 
Marineo  e  agli  altri  amici  anche  le  proprie  gioie:  in 
un  distico  esprimeva  la  contentezza  onde  era  stato 
compreso  per  1'  arrivo  del  suo  diletto  Siculo  (3)  ;  e 
nell'agosto  del  15 io,  essendogli  nata,  a  Saragozza,  una 
figlia,  al  Marineo  e  a  Ugo  Urrea  mandava  un  epi- 
gramma che,  per  quanto  egli  ci  affermi  essere  stato 
composto  estemporaneamente,  noi  riterremo  da  lunga 
pezza  meditato,  nell'attesa  dell'evento,  che  doveva  ral- 
legrare la  sua  casa  (4).  Ferdinando  «  Herrariensis  » ,  sul 
principio  del  1500  da  Complutum  (Alcalà  de  Henares), 
passava  a  insegnare  grammatica  e  retorica  a  Salamanca: 
e  allora  il  suo  alunno  Alfonso  Sanchez,  addolorato  per 
la  perdita  del  maestro,  il  giorno  stesso  della  partenza 
metteva  insieme  alcuni  versi  in  lode  di  lui,  ma  senza 
curarne  troppo  la  composizione,  come  era  sua  abitudine  ; 
e  li  mandava  al  Marineo,  perchè  li  correggesse  e  li  miglio- 


(i)  L.  M.  S.  Carm.  :  lib.  II,  Carm.  8,  f.  E  iiii  r.. 

(2)  L.  M.  S.   Carm.:  lib-  II,   Carm.  9,  f.  E  iiii  r..    Ha  per  titolo    «  Eiusdem 

(  Sobrarii  )  ad  L.  M-  S-  de  quodam  poeta-   »  È  un  distico  solo. 

(3)  L.  M.  S.  Carm.  :  lib.  II,  Carm.  6,  f.  E  iiii  r.. 

(4)  L.  M.  S.  Epist.  fam.:  lib.    XII,  Epist.  9  e  io,  f.  1  iiii  r..  Le  lettere  sono 

tutte  e  due  del  Sobrar 
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sasse. In  colali  versi  era  introdotta  a  parlare  l'eloquenza (i). 
Poco  naturalmente  dovevano  accendere  1'  estro  poe- 
tico questi  argomenti ,  attinti  alle  vicende  ordinarie  e 
comuni  della  vita  :  questa  corrispondenza  frivola  poetica 
in  latino  doveva  riuscire  parecchio  fredda  e  sciatta.  Né 
probabilmente,  maggiore  ispirazione  animava  i  versetti 
con  cui  Giovanni  Ponce  aveva  cantato  le  lodi  della  Ver- 
gine, per  quanto  interessante  ne  sarebbe  l'esame  per 
rispetto  alla  storia  dell'arte  della  musica^  essendo  essi 
stati  sposati  a  note  musicali  (2)  ;  e  i  versi,  con  cui  il 
Sedulio  aveva  narrato  le  storie  dell'antico  e  del  nuovo 
testamento,  aggiungendovi  le  illustrazioni  del  suo  amico 
Sobrar,  che  ne  dichiaravano  il  senso  recondito  (3).  Alle 
vicende  politiche  contemporanee  si  inspirarono  lo  stesso 
Sobrar,  che,  oltre  ad  aver,  in  51  esametri  pedestri  e 
sciatti,  lodati  i  re  Giovanni  e  Ferdinando  (4),  cantò,  l'anno 
15  IO,  le  imprese  di  Ferdinando  stesso  (5)  e  trattò  som- 
mariamente «  de  concursu  Regum  apud  Saonam  ))  (6)  ; 
e  il  nostro  Pietro  Martire  d' Anghiera ,  che  intessè  in 
versi  le  lodi  di  Re  Ferdinando  e  di  Isabella  (7):  la  morte 
poi  del  principe  Giovanni ,  figlio  dei  Sovrani  Cattolici, 
accaduta  (gran  ventura  per  Carlo  V  !)  il  4  ottobre  1497 
quand'  egli  aveva  appena  vent'  anni,  e  pochi  mesi  dopo 
il  suo  matrimonio  con  Margherita,  figlia  di  Massimiliano 
(il  matrimonio  s' era  celebrato  il  30    Aprile   dello  stesso 


(1)  L.  M.  S.  Epìst  fam.  :  lib-  XI,  Epist-  13    e  14,   f.  i  14.     V.  anche  lib    X, 
Epist.  1-4,  f.  h   11-14. 

(2)  L.  M.  S.  Epist.  fam.  ;   lib.   XIV,  Epist,  3,  f.  m  iiii  r.. 

(3)  L.  M.  S.  Carni.  :  lib.   II,   Carni.   19,  f.   E  12. 

(4)  L.  M.   S.   Carni.  :  lib.   II,  Carni.   3,  f.  E  iiii  r.. 

(5)  L.  M.  S.  Epist.  fam  :  i;b.   XII,   Epist.    io,  f.   1  iiii  r.. 

(6)  L.  M.   S.     Epist.   fam.  :  lib.  HI,  Epist.  29,  f.  d  10. 

(7)  L.  S.  M.  Epist  fam.:  lib.  V,   Epist-    15,   f.  e  9. 
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anno  !)  offrì  alle  Muse  esauste  nuovi  motivi  di  tragiche 
e  patetiche  composizioni  (i).  Le  eroiche  imprese  infine 
del  Gran  Consalvo  Fernandez  accesero  1'  estro  del  sici- 
liano Bernardo  Gentili  che  si  accinse  a  narrarcele  in 
esametri  (2),  mentre  dalle  scoperte  oceaniche  di  Spa- 
gnoli e  Portoghesi  trassero  motivo  a  poetare  Pietro 
Martire  (3)  e  Giovanni  Ruffo.  Alle  proprie  Decades  de 
Orbe  Novo,  stampate  in  Alcalà  de  Henares  il  15  16,  Pietro 
Martire  premetteva  l'epigramma: 

Siste  pedem  lector,  brevibus  compacta  libellis 
hec  lege  prinoipibus  variis  decimoque  Leoni 
pontifici  summo  inscripta.  Hic  nova  multa   videbis 
oceani   magnas  terras,  vasta  equora,  linguas 
hactcnus  ignotas,  atque  aurea  s*»cula  nosces, 
et  gentes  nudas,  expertes  seminis  atri, 
mortiferi  summi,  gemmisque  auroque  feracem 
torrentem  zonam.  Parcat  veneranda  vetustas  (4). 

Non  certo  vigore  di  poesia  anima  e  riscalda  questi 
versi.  Similmente  freddi  e  vuoti  sono  i  versi  del  Ruffo, 
che  precedono  quelli  del  Martire  nella  stessa  opera,  in 
commendazione  di  essa: 

Accipe  non  noti  preclara  volumina  mundi, 

Oceania  et  magnas  noscito,  lector,  opes. 
Plurima  debetur,  Typhis,  tibi  gratia,  gentes 

ignotas  et  aves  qui  vehis  orbe  novo  : 
magna  quoque  autori  referenda  est  gratia  nostro 

qui  facit  hec  cunctis  regna  videnda  locis  (5). 


(1)  L.  M.  S.  De  reb.  Hisp.  mem.  ;  lib.  XXI,  De  Ferdinandi  Regis  et  Isa- 
bellae  Reginae  libeiis. 

(2)  L.  M.   S.  Episi,  fam.:  lib.  XVII,  Epist.  40,  f.  o  15 

(3)  L.  M.  S.     Epist-  fam.:  lib-  V,  Epist.  15. 

(4)  G.  Berchet,  Fonti  italiane  per  la  storia  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 
Parte  III,  Voi.  2,  della  Raccolta  di  docum.  e  studi  pubblic.  dalla  R.  Com- 
missiofie  Colombiana  per  il  quarto  Cetitenario  della  scoperta  dell'  America, 
Roma,  a  cura  del  Ministero  della  P.  I,,   1893  ;  pag.  243. 

(5)  G.  Berchet,  Fonti  italiane  per  la  storia  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo  id. 
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Meno  vigoroso  ancora,  più  freddo,  duro  anche  ed 
oscuro  è  l'epigramma  con  cui  il  Ruffo  esalta  l'eccellenza 
delle  opere  tutte  dell'  amico  suo  Lucio    Marineo  Siculo  : 

Luci  magna  mei  quicunque  volumina  cernis 

Clarum  pyerii  quod  dedit  oris  opus. 
Libera  soluto  current  seu  verba  palato, 

Culta  sive  adictae  carmina  legis  erunt, 
Docta  medusei  ostendent  libi  scripta  poétae 

Melliflui,  nec  non  et  Ciceronis  opus. 
Uni  Sicanio  foelix  Hispauia  debes 

Quantum  facundis  inclyta  Roma  viris  (i). 

Quanti  versi  non  furono  scritti  in  lode  del  nostro 
Siculo  e  delle  opere  di  lui  dai  suoi  confratelli  in  Parnaso  ! 
«  Impressimus  nuper  »  scriveva  al  Marineo  Lucio  Flam- 
minio  Siculo,  da  Salamanca,  nel  Marzo  del  1503,  «....et 
nonnulla  carmina,  in  quibus  te  insigni  epigramate  inve- 
riies  decoratum,  in  quo  non  tuam  laudem ,  sed  meam 
in  te  fidem  pensare  tibi  licebit ,  quandoquidem  tua 
virtus  satis  tuo  marte  percelebris  ubique  locorum  eni- 
tescit  »  (2).  Insigne  chiama  qui  lo  stesso  Flamminio 
il  proprio  carme,  e  insigne  consente  a  dichiararlo  il 
Marineo  (3)  ;  nella  quale  concordia  di  opinione  noi 
vedremo  forse  più  ostentazione  di  amicizia  e  fratellevole 
indulgenza,  che  convinzione  ponderata  di  giudizio.  Le 
consuetudini  poetiche  del  tempo  volevano  di  queste 
mutue  concessioni.  «  Legimus  versus  a  te  missos, 
facundos  ,  elegantes  ,  cultos  ,  argutos  :  dicam  etiam 
consumatos  et  omni  eruditione  plenos  et  humanitate 
admirabili.  »    Queste    sono  parole  del  Marineo  al  Ruffo, 


(1)  L.  M.  S.    Carni.  :  lib.  II,  Carme  23,  f.  E  14. 

(2)  L.  M.  S.  Epist.  fam.:  lib.  VI,  Epist.  8,  f-   fili  v.. 

(3)  L.  M.  S.  Epist,  fam.:  lib.  VI,  Epist.  9,  f.  f  iiii  r,. 


—  st- 
alle   quali    poco  dopo  tengono    dietro    le  altre  :    «  Cum 
itaque    Siculum     tuum    esse    dixeris    in     tuo    Carmine  , 

tui    iuris   ero    libenter Plurimum    quoque    debeo  et 

carminibus  tuis,  quibus,  immortalitate  donatus,  immor- 
tales  tibi,  dum  vivam,  gratias  ago  (i). »  Non  ancora 
però  Spagnuolo  nell'  anima,  come  il  Marineo,  meno 
amante  dell'  iperbole  quindi,  con  esatta  coscienza  del 
valore  dei  prorii  carmi,  il  Ruffo  deve  aver  sorriso  leg- 
gendo   cotali    esagerazioni    dell'  amico    suo,    se    non    si 

peritò   di  rispondergli  :    «  Erit tuae    prudentiae,    vir 

humanissime ,  cavere ,  ne  tuus  in  me  amor  eximius 
et  benedicendi  consuetudo  te  decipiat ,  neve  te  vel 
praesentes  adulatorem,  vel  futuri  mendacem  iudicaturi 
sint  ))  (2).  La  mancanza  di  sincerità  è  il  difetto  adunque 
precipuo  della  poesia  di  questo  tempo.  Potremo  infatti 
noi  credere  al  Sobrar  quando  ci  dice  che  a  lui  basta 
che  i  suoi  versi  vengano  letti  dal  solo  Marineo  (3)  ? 
Questi  si  chiamava  Luca,  o,  più  classicamente,  Lucio  : 
Lìica  e  Lucitis  hanno  suono  simile,  in  parte,  a  Itix  e 
lumen:  ecco  quindi  il  Sobrar  in  quattro  distici  di  carat- 
tere epigrammatico,  ma  punto  felici,  ripeterci  quello  che 
altri  andavan  dicendo  in  prosa: 

Non  unum  nonien  tibi  praebent  tempora  nostra  : 

Lucius  et  Lucas  dicitur  esse  tibi. 
Quaerebam  quonam  tibi  carmina  nostra  dicarem  : 

Tutatur  partes  nomen  utrumque  suas. 


(i)  L  M.  S.  Epist.  fam.  lib.  V,  Epist.  i,  f.  e  iii  r  . 

(2)  L  M.  S-  Epist.  fam.  id.  id.  Epist.  2,  id.  Non  dimentichiamo  tuttavia 
che  questa  benedicendi  consuetudo  del  M.  non  lo  trattenne  dal  dire  aper- 
tamente ad  Alfonso  Sanchez,  il  quale  gli  aveva  indirizzato  un  carme 
encomiastico,  che  i  versi  dì  lui  avevano  poco  valore  poetico.  (  Lib.  Ili, 
Epist.  14,  f.  m  iii  r.), 

{3)  L.  M.  S.   Carm.  lib.  II,  Carm.  7.  Sono  due  distici  del  Sobrar. 
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Hoc  aìt  :  a  luce  est,  qua  natus  :  Lucius.  Ast  hoc 

Lucas,  quod  lucem  contulit  ipse  viris. 
Alterutro  si  te  nunc  pingam  nomine,  parce; 

lus  et  fas  linqunt  dicere  utrunque  mihi  (i). 

A  parte  però  la  iperbole,  è  indubitato  che  maggior 
grazia  ed  eleganza  di  concetto  e  di  forma  avviva  l' altro 
epigramma  del  Sobrar  sulla  trattazione  De  Parcis  dello 
stesso  Marineo: 

Cuncta  licet  rumpant  dextra   properante  sorores 

Fila  hominum  gladio  percutiantque  suo. 
Non  tamen  hunc  poterit  sua  dira  potentia  librum 

Rumpere,  ni  tribuant  vulnera  magna  sibi. 
Hic  fatis  culmen,  lapso  quo  fata  lababunt  : 

Durabunt  ast  hoc  sospite  fata  diu. 
Hoc  vires  capient,  capient  hoc  robora  Parcae 

Dum  fundent  radios  sydera  celsa  polo  (2). 

Invece  fiacchi,  incolori,  con  richiami  mitologici  inu- 
sati  sono  gli  esametri  onde  è  esaltata,  dallo  stesso  Sobrar, 
l'altra  opera  del  Marineo  De  Vita  et  gestis  Ioanni  Regis 
Aragonum  :  la  veste  poetica  in  essi  sta  proprio  a  prestito. 

foelix  cui  gesta  poetae 

Talia  magnanimi  regis  scribenda  dabuntur. 
•    Non  illum  Bacchus,  non  illum  linquet  Apollo,   - 
Sed  calamis  totis  resonans,  versuque  canoro 
Omnibus  aeternos  musis  cumulabit  honores  ; 
Quales  munc  Siculus  vates  sic  Carmine  quamvis 
Liber  et  incessu  describat  cuncta  soluto. 
Vivet  in  aeternum,  Luci,  tua  fama,  latino 
Dogmate  qui  primus  nostros  describere  reges 
Incipis.  O  quantum  tibi  debet  Iberia  !  Sed  tu 
Plus  ini  debes  campum  quae  praebuit  amplum 
Liber  ubi  sonipes  tuus  aequora  lustret  aperta  (3), 

(i)  L.  M-  S.  Carm.:  lib.  II,  Carm.    I,  f.  E  iiii  r-  In  modo  consimile  si  era 

sbizzarrito  il  Ponce. 
{2)  L.  M.  S.  Carm.:  lib.  II,    Carm-  24,  f.  E  14. 
(3)  L.  M.  S-   Carm.:  lib    II,  Carm.  3,  f.  E  iii  v-    -  iiii  r.. 
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Né  pago  di  questi,  il  buon  Sobrar  celebrò  in  altri 
versi,  non  più  robusti  e  non  più  inspirati,  se  bene  supe- 
riori per  pregio  di  forma  e  sonorità  di  ritmo,  la  trat- 
tazione De  Regibus  Aragoniae  del  suo  amico  Marineo  : 

In  lucem  redeunt  omncs,  labentibus  umbris, 
Caeltiberi  Reges,  digni  quos   saecula  nulla 
Occultos  habeant,  sit  quamvis  invida  dextra 
Temporis  exhausti,  quod  cuncta  absumere  tentat. 
Sed  decorata  nimis  pullulat  semperque  resurgit 
Post  mortem  virtus,  quae  sancta  et  clara  sepulcris 
Erigit  heroes  aeterna  ad  saecula,  nunquam 
Ignavo  perpessa  duces  squalore  teneri, 
Forti  a  qui  invieto  gesserunt  pectore  bella, 
Viceruntque  feros  hostes  terraque  marique- 


E,  continuando,  soggiunse  il  Sobrar:  —  Le  amime 
illustri  tutte  quante,  che  abitano  i  Campi  Elisi  e  gli  ameni 
giardini  dei  beati,  da  quinci  innanzi  desidereranno  ritor- 
nare alle  nostre  aure  perchè  noi  abbiamo  qui  dei  So- 
vrani, come  Ferdinando  ed  Isabella,  che  ordinano  di 
tramandare  la  gloria  di  esse  in  lingua  latina, 

Siculus  quod  rnunus  obivit 

Historia  praestans  Crispus,  vel  Livius  alter 
Aut  lingua  princeps,  et  censu  TuUius  oris  (t). 

E,  appena  il  Marineo  ebbe  terminata  1'  ultima  sua 
operetta  De  laudibus  Hispaniae,  ancora  prima  di  darle 
r  ultima  mano  la  fece  leggere  a  Rodorico  Manriquez, 
Rettore  dell'  Università  di  Salamanca,  il  quale,  ammirato, 
lo  esortò  istantemente  a  pubblicarla  tosto,  non  solo;  ma 


(i)  L.  M.  S.  De  rcb.  Hisp.  mem,  :  f.  40  v-  al  termine  del  lib.  VII  e  prima 
che  incominci  col  lib.  Vili  la  trattazione  «  de  Regibus  Aragoniae»:  Ioannis 
Sobrarii  Alcagnicensis  Carmen  in  opus  L.  M    S-  De  Regibus  Aragmiae- 
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anche  esaltò  l'opera  con  versi,  a  detta  del  Marineo, 
elegantissimi  (i).  E  al  Maiiriquez  ecco  unirsi  il  nostro 
Pietro  Martire  d' Anghiera  che  in  due  modesti  distici 
riassume  il  contenuto  del  De  laiidibiis  Hispaniae  (2), 
e  Arias  Barbosa  che  in  cinque  distici  predice  la  immor- 
talità al  Siculo 

Qui  solum  Chium  miscet  et  Ammineum 

appunto  nell'operetta  De  Laiidibus  Hispaniae  (3). 

Che  cosa  non  fu  scritto  infine  quando  il  Marineo, 
ormai  vecchio,  raccolse  sotto  un  unico  titolo,  in  un 
unico  volume,  nel  De  rebus  Hispaniae  memorabilibiis, 
gran  parte  delle  sue  composizioni  riguardanti  la  Spagna! 
Relativamente  temperati  si  mantennero  Bartolomeo  de 
Bustamante  «  Complutensis  »  e  Giovanni  «Otheus».  Se 
questi  resta  terra  terra  scrivendo: 

Si  cupis  Hesperiae  res  magnas  noscere  terrae 
Hanc  lege,  quam  Siculus  condidit,  historiam. 

Hic  tibi  magnanimos  Reges  memorabit  et  urbes» 
Atque  boni  tellus  optima  quidquid  habet. 

Et  cum  principibus  numerat  Comitesque  Ducesque 
Induperatores,  Pontifices  • .  • . 

^4): 

se  il  Bustamante  stemperò  in  una  serie  più  lunga  di 
distici,  non  molto  meno  slavati  dei  precedenti,  il  som- 
mario del  De  rebus  Hispaniae  memorabilibus ^  auguran- 
dosi infine  che, 

Quando  igitur  Siculus  protraxit  nomen  Iberis 
Vincat  hyperboreos ipse  dies  (3)  : 


(1)  L.  M.  S.  Epist.  fam.  :  lib.  I,  Epist-  17,  f.  b  Hii  r. 

(2)  L.  M.  S.   Carm.  lib    I,  Carm  .  14,  f.  D  iiii  v.. 

(3)  L.  M.  S-   Carm.:   lib    I,  Carm.  13,  f.  D  iiii  v.. 

(4)  L.  M.  S.  De  reb.  Hisp.  mem.  f.  I-  v.. 
($)  L.  M.  S.  De  reb.  Hisp.  mem.  f.  i.  v.- 
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Francesco    Sanchez  invece,  seguendo   le  orme    di  Arias 
Barbosa,  del  Sobrar,  e  del  Ruffo  osò  scrivere: 

Carmina  eulta  suo  famam  tribuere  Maroni 

Et  laudem  meruit  Tullius  eloquio 
Crispus  ob  historiam  longo  celebrat'ir  in  aevo, 

Nec  poterit  laudes  carpere  tempus  edax. 
Non  tamen  antiqui  tantis  se  laudibus  ornent, 

Nec  solum  veteres  garrula  fama  canat- 
Aetas  nostra  dabit  Crispum,  Cicerona,  Maronem, 

Sed  non  plus  uno  prò  tribus  illa  dabit- 
Fingere  me  credis  Thaebani  aenigmata  monstri- 

Non  facio;  in  nostro  vera  patent  Siculo- 
Crispus  in  historia,  Maro  in  Carmine,  Tullius  ore 

Ille  est  :  sic  igitur  prò  tribus  unus  erit  (i). 


(i)  L-  M.  S-  De  reb.  Hisp.  mem.  f.  i.  v.. 


IL 


LE   POESIE   DI   LUCIO   MARINEO    SICULO 


Ancora  il  giudizio  dei  contemporaìtei  su  V opera 
poetica  del  Marineo.  —  (Fti  il  Matineo  i<< poeta  laurea- 
tusy)? )  —  /  due  libri  di  canni  da  lui  pubblicati  nel 
IJ14  e  altri  saggi  poetici  suoi.  —  Giudizi  posteriori  su 
di  essi.  —  Come  si  possono  raggruppare  questi  carmi. 
a)  Carnti  religiosi.  —  b)  Epitafi.  —  e)  Carmi  encomia- 
stici. —  d)   Carmi  di  vario  argomento. 

Tralasciamo  per  adesso  di  occuparci  del  Marineo 
come  storico  e  come  oratore:  e  continuiamo  invece 
ancora  un  momento  a  vedere  in  che  conto,  come  poeta, 
egli  fu  tenuto  dai  contemporanei,  prima,  e  dagli  storici 
della  letteratura  poi  :  infine,  con  T  esame  della  sua  pro- 
duzione poetica  stabiliremo  il  vero  valore  e  la  vera  im- 
portanza di  lui  tra  i  seguaci  delle  Muse. 

Per    gli    Spagnoli    dei    tempi    suoi  il   nostro  Lucio 
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era  ille  Mariueus,  Siculo  per  nascita,  oriundo  cioè  ab 
illa  memoratissima  terra  di  Siracusa  (i),  in  cui  era  nato 
anche  Teocrito:  taluno  anzi  non  dubitava  di  asserire  che 
l'inspirazione  poetica,  che  aveva  già  acceso  Teocrito, 
era  passata  tutta  quanta  nel  Marineo  !  Per  il  colorito 
delle  sue  liriche  lo  paragonavano  a  Vergilio  e  ad  Ovidio  ; 
per  r  arguzia  dei  sali  a  Marziale  ;  per  la  gravità  delle 
sentenze  ad  Ennio  (2).  Egli  in  Ispagna  aveva  destato 
le  Camene,  che  da  troppo  tempo  vi  giacevano  addor- 
mentate e  aveva  ridotto  quel  popolo  sensibile  alle  dol- 
cezze di  un  eloquio  puro  ed  elegante:  l'Elicona  poi 
era  stato  reso  pervius  a  tutti  per  opera  di  lui  (3),  di  lui 
che  quindi  salutavano  a  Apollinis  interpres»  e  «delirium 
Musarum»  (4)  :  i  suoi  carmi,  per  consenso  unanime  degli 
eruditi,  ne  avevano  levato  il  nome  sino  alle  stelle  (5). 
A  lui  pertanto,  che  nei  suoi  versi  mostravasi  «iucun- 
dissimus  artifex  concinnationis»  (6),  concedevasi  senza 
esitare    il  primato  tra  i  poeti  del  tempo  (7).  Non  è  ora 


(i)  Il  Marineo  era, propri  amente  di  Vizzini. 

(2)  L-  M.  S.  Epìst.  favi.:  lib.  I,  Epist.  io,  f.  i  ii.  La  lettera  è  del  Mon- 
toya,   indirizzata  al  Marineo. 

(3)  L.  M.  S-  Epist.  fam.  :  lib.  XI,  Epist.  13,  f.  i  14.  È  una  lettera  di  Alfonso 
Sanchez  al  Marineo. 

(4J  L.  M.  S.  Epist  fam.  :  lib.  XI,  Epist.  16,  f  i  16.  È  una  lettera  di  Achille 
Britanno  al  suo  maestro  Lucio  Marineo. 

(5)  L.  M.  S  Episf.  fa7n.  :  lib.  XI,  Epist.  15,  f-  i  15.  È  una  lettera  dello 
stesso  Achille  Britanno  al  Marineo. 

(6)  L.  M.  S-  Epist.  fam.:  lib.  XVI,  Epist.  7,  f.  n  11:  «  lacobus  Lastrensis 
Francisco  Petro  et  eius  fratri  Michaeli,  magnifici  viri  Michaelis  Almaciani 
Secretarii  et  Consiliarii  Regii  filiis.» 

(7)  L.  M.  S.  Epist  fam  :  lib.  XIII,  Epist.  13,  f-  m  ili  r..  La  lettera  è  di 
«  lacobus  Lastrensis  »  al  suo  maestro  Lucio  Marineo.  Qui  ci  si  presenta 
una  questione.  La  lettera  9  del  lib.  II,  (f.  e  iii  z/.V,  dell'epistolario 
del  M.  porta  la  seguente  intestazione  :  «  lacobus  Ramirus,  Kpiscopus 
Malacensis,  Lucio  Marineo  Siculo  poè'tae  laureato,  Regio  Sacerdoti  et  an- 

nalium    Scriptori.  »    Pertanto  il    Mongitore     [Biblioth.  Sic.  T.  II,  pag. 
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a  stupire  se  di  continuo  gli  amici  e  i  discepoli  le»  esor- 
tavano a  raccogliere  e  a  pubblicare  i  suoi  scritti  tutti, 
per  evitare  che  anche  per  lui,  dopo  la  sua  morte,  av- 
venisse quello  che  quotidianamente  avveniva  allora  per 
altri,  per  evitare  cioè  che  le  opere  sue  circolassero  poi 
con  altro  nome  che  con  il  suo;  e  quindi,  consultatosi 
con  Ludovico  Sanchez,  questore  regio,  e  con  Martino 
Sisamonio,  dotto  giureconsulto,  alunno  dello  studio  di 
Bologna  (i),  il  quale  pure  lo  confortò  a  far  conoscere 
a  tutti,  con  la  stampa,  le  sue  opere  stese  tanto  a  fa- 
cunde,  distincte,  ornate,  concinne,  eleganter^  atque  sua- 
vissime  ))   {2),  il  Marineo   alfine,   nel   15 14,  a  Valladolid, 


17J  potè  ritenere  che  il  Marineo  fosse  effettivamente  poeta  lanreatus,  e 
il  MORERI  {Le  Gfiind  Dictionaire  Historique,  oh  le  Melange  Curieux  de 
r  Histoire  sacrèe  et  profane,  Amsterdan,  Leyden,  La  Haye,  Utrecht,  1740; 
5.  V-  Marineus)  esso  pure  scrisse  che  il  Marineo  «  fut  honorè  de  la  cou- 
ronne  de  Poéte  ».  Noi  non  siamo  di  questo  avviso.  È  bensì  vero  che, 
giusta  la  consuetudine,  nata  e  durata  in  tutto  il  Medio  Evo,  di  incoro- 
nare i  poeti  con  un  serto  di  alloro,  per  cui  Albertino  Mussato  fu  inco- 
ronato a  Padova  e  il  Petrarca  a  Roma,  imperatori,  papi  e  principi  negli 
stessi  secoli  XV  e  XVI  continuarono  la  solenne  cerimonia,  e  anzi  a 
Roma  al  tempo  di  Sisto  IV  1'  Accademia  di  Pomponio  Leto  (il  Marineo 
fu  per  appunto  alunno  di  Pomponio)  distribuiva  di  propria  autorità  co- 
rone di  alloro  (J.  Burckhardt,  La  Civiltà  del  Rinascimento  in  Italia,  trad. 
da  D.  Valbusa,  Firenze  Sansoni,  1876  ;  Voi.  I,  pag.  274)  :  ma  1'  esame 
diligentissimo  che  delle  opere  del  Marineo  abbiamo  fatto,  non  ci  per- 
mette di  accettare  1'  opinione  emessa  dal  Mongitore  e  accolta  dal  Moreri, 
perchè  mai  il  Marineo  dice  di  aver  ricevuto  in  Italia,  o  in  Spagna,  co- 
rone di  alloro.  La  sua  vanità  era  tanta,  che,  se  egli  fosse  stato  inco- 
ronato, ce  r  avrebbe  fatto  sapere  di  certo.  Non  cadde  nell'  errore  del 
Mongitore  il  NarboNE  [Storia  della  letteratura  Siciliana,  Palermo,  Carini, 
1859  ;  T.  X,  lib-  III,  cap.  3,  pag.  247)  il  quale  si  limita  a  dire  che  il 
«  Marineo  comparve  grande  tra  i  grandi  poeti.  »  Il  Ramirez  con  quel- 
r  epiteto  intese  certo  di  fare  al  Marineo  un  complimento,  magari  augu- 
rale, e  nulla  pili. 

(1)  L.   M.   S.  Epist.  fam.  :  lib.   XII,  Epist.  15,   f.  1  ii  v.. 

(2)  L.  M.  S.  Epist.  fam.  :  lib.  XIII,  Epist   12,  f.  m  ii  r.;  e  Epist.  20,  f.  m  iii  v.. 
La  lettera  12  è  la  risposta  alla  lettera  20, 
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pubblicava  quella  silloge  delle  opere  sue,  cui  in  questo 
studio  ci  siamo  tante  volte  riferiti  (i).  I  versi  occupano 
gli  ultimi  fogli  della  silloge,  cioè  i  quaderni  D  ed  E. 
Sono  distinti  in  due  libri  :  il  primo  libro  è  compreso 
nel  quaderno  Dei!  secondo  nel  quaderno  E.  Il  primo 
libro  è  intestato  : 

«Lucii  Marinei  Siculi  Carminum  Liber  Primus», 
e  il  secondo  : 

«L.  M.  S.   Carminum  Liber  Secundus». 

Alle  poesie  del  Marineo  sono  inframmezzate  delle 
poesie  di  altri,  come  si  è  detto.  Consistono  per  lo  più 
in  distici,  risultanti  da  un  esametro  e  da  un  pentametro: 
ma  qua  e  là  leggonsi  dei  carmi  di  soli  esametri  dattilici. 
Il  P  libro  comprende  20  carmi:  18  sono  del  Marineo, 
I  è  di  Arias  Barbosa,  e  i  di  Pietro  Martire.  Il  11°  libro 
comprende  25  carmi:  di  essi  16  sono  del  Marineo;  8 
sono  del  Sobrar  ;  e  i  di  Giovanni  Ruffo.  «Sunt  prae- 
terea  in  principio  operis  (della  silloge)  carmina  quibus 
auctor  iuxta    crucem   Christi  cum  Virgine   matre  plorat 

et  lamentatur et    angelica  salutatio    cum  additio- 

nibus  Siculi j).  Questo  si  legge  nel  titolo,  lunghissimo, 
della  silloge.  Il  testo  incomincia  nella  pagina  immedia- 
tamente successiva  al  titolo  con  i  versi  «quibus  auctor 
iuxta  crucem  Christi  cum  Virgine  matre  plorat  et  lamen- 
tatur», ai  quiili  sovrasta  una  vignetta  rappresentante  ap- 
punto il  «Siculus  plorans))  con  la  Vergine  «iuxta  cru- 
cem Christi»;  quasi  in  fondo  alla  pagina  quarta  si  ha  la 
«Angelica  salutatio  cum  additionibus  Siculi».  La  massa 


(1)  A  Leonardo  Bruni  di  Arezzo  era  capitato  invece  che  andavano  in  giro 
delle  lettere  di  altri  sotto  il  nome  di  lui:  Leonardi  Bruni  Arre  fini  Epi- 
stolarum  Libri  Vili,  recensente  L.  Mehus,  Florentiae,  1741;  lib.  XII,  Epist. 
IO,  pag.  102.  La  lettera  è  indirizzata  a  Benedetto  di  Anagni,  che  era 
stato  in  Ispagna  alla  Corte  di  Giovanni  II. 
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maggiore  dei  versi  però,  come  si  è  detto,  si  legge  in 
coda  alla  silloge,  nei  quaderni  D  ed  E.  Altri  quattro 
distici  infine  del  Marineo  leggonsi  nell'  opera  sua  De 
rebus  Hispaniae  viemorabilibus,  al  libro  XXI,  che  tratta 
«De  Ferdinandi  Regis  et  Isabellae  Reginae  liberis»,  al 
f.    126,   V..  dell'edizione  citata   (i). 

JDopo  aver  sentito,  su  questi  versi,  il  giudizio  dei 
contemporanei  del  Marineo,  -  quale  fu,  -  ci  doman:!c- 
remo,  -  il  giudizio  che  di  essi  fu  dato  poi  dagli  storici 
delle  lettere?  -  Coloro,  che  ne  parlarono,  riconobbero 
tutti  al  Marineo  la  qualità  di  buon  poeta  ;  ma  nessuno 
imprese  ancora  della  produzione  poetica  di  lui  un  esame 
critico.  Onorevole  menzione  ebbe  a  fare  del  Marineo 
Nicolas  Antonio  (2),  per  quanto  non  lo  ricordi,  come 
poeta,  in  modo  speciale:  invece  il  Mongitore  addirittura 
del  Marineo  ìqc^  un  poeta  laureato  (3),  e,  parlando  dei 
carmi  di  lui,  ripetè  le  parole  del  Pirro,  che  li  aveva 
chiamati  «  laudabilia  »  sulla  scorta  di  un  rescritto  di  re 
Ferdinando,  vergato  il  dì  8  aprile  1506,  in  «  Civitate 
Tauro.»  (4)  Il  Moreri,  il  quale  ci  disse  che  il  Marineo 
«fut    hònorè  de  la  couronne    de    Poète»,  aveva  attinto 


(1)  Non  ci  occupiamo   qui,  di  proposito,  del  De  Laudibus  Hispaniae   del  M. 
che  faremo  oggetto  di  uno  studio  speciale.  Non  ci  fu   dato  rinvenire,  dei 
versi  del  M.,  1'  edizione  del  1497  :  ma  riteniamo  che  essi  tutti  abbiano  poi 
trovato  luogo  nell'  edizione  del  15 14,  che  esaminiamo. 

(2)  N.  AìiTOm\js ^Bibliothcca  Nova,  Matriti,  apud  viduam  et  heredes  J.  de 
Ibarra,  1788  ;  T.  II-,  Appendices  ad  Bibliothecam,  pars  2,  pag.  369  e  segg 

(3)  V.  nota  7  pag.  28. 

(4)  A.  Mongitore  Bibliotheca  Sicula^  luogo  cit.  -  Rocco  Pirro,  Sicilia  sacra 
disquisitionibus  et  notitiis  illustrata,  Edilio  tettia  emendata  et  continuatione 
ancia  cura  et  studio  Antonini  Mongitore  /  accessere  additiones  et  notitiae 
Abballar um  Ordinis  Saticti  Benedicti,  Cislercensium    et  alia,  qnae  desideran- 

tur,  anctore  Vito  Maria  Amico,    Panormi,  apud  haeredes    P.    Coppulae, 
1733,  T.  II,  lib.  4,  Not.  7,  pag.  loiQ. 
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evidentemente  la  notizia  al  Mongitore  :  e  ques'.o  alla  sua 
volta  l'aveva  attinta  alla  lettera  cerimoniosa  di  un  con- 
temporaneo del  nostro  Siculo  (i).  Neppure  il  giudizio 
del  Narbone  infine  sembra  derivato  dalla  lettura  delle 
poesie  del  Marineo:  pare  che  anch' egli  ripeta  un  giu- 
dizio tradizionale,  senza  aver  punto  letto  quelle  poesie  (2). 
Accing-iamoci  noi  all'  esame  dei  carmi  latini  del  nostro 
Siculo  (3).  Essi  possono  riunirsi  in  quattro  gruppi  : 

1.  carmi  religiosi; 

2.  epitafi; 

3.  carmi  encomiastici; 

4.  carmi  di  vario  argomento 

Certamente  a  indicarci  il  Marineo  come  poeta  non 
basteranno  gli  esametri  (4)  sottoposti  alla  vignetta,  la 
quale  sta  nel  verso  del  frontispizio  dell'  Espistolario  del 
Marineo,  e   rappresenta   attorno    a    Cristo   crocifisso    da 


(i)  V,  nota  7  a  pag    28.  V.  anche  la  pagina  247  dell'opera  citata  del  NarboN. 

(2)  V.  nota    7  a  pag.   28. 

(3)  Ripetiamo   ancora    che   omettiamo    qui    di    proposito    di    occuparci     del 
Carmen  de  Laudibus  Hispaniae  del  M.  che  faremo  oggetto  di  uno  studio  spe. 

ciale.  Inoltre  è  da  ritenere  che  naturalmente  i  due  libri  di  carmi  ac- 
codati all'Epistolario  stampato  a  Valladolid  nel  15 14  non  ci  abbiano  tra- 
mandato la  produzione  poetica  del  M.  tutta  quanta-  Così  non  ci  è  per. 
venuto,  tra  l'altro,  il  carme,  cui  allude  il  M.  nel  De  reb  Hisp  mem. 
lib.  XIX ,  De  ludorum  et  blasphaemorum  prohibitione  atque  lusorum 
po3nis,  pag.  966,  rig.  20-28.  «  Quam  ob  rem  lusoribus  ego  consulere 
cupiens  et  opem  ferre,  quibusdam  carminibus,  etsi  eos  primum  graviter 
accusavi,  deinde  tamen  remediura  demonstravi  proficuum,  et  salutarem 
adhibui  medici nam.  Qua  quidem  quicunque  usus  fuerit  et  Dei  misen- 
cordiam  deprecatus ,  non  equidem  dubito  quin  veniam  facile  conse- 
quatur-  Illos  autem  perituros  et  perpetuos  cruciatus  passuros  piospicio, 
quos  ultima  vitae  dies  ludentes  invenerit.  Nam  qui  ludorum  vita  non  reli- 
querint,  ludent  etiam  post  mortem  sua  crimina  fientes  apud  inferos.  » 
Questo  brano  ci  dà  anche  lo  schema  del  carme,  che  doveva  essere  di 
contenuto  religioso  e  didattico,  una  specie  di  sermone  in  latino. 

(4)  V.  anche  L.  M.  S.  Epist-  farti.  :  lib.  I,  Epist.  20,  f,  b  ii  ii  z/.. 
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una  parte  «  Maria  Deipara  »  e  dall' altra  il  «Siciilus  plo- 
rans»,  a  mani  giunte,  con  le  mani  rivolte  al  Nazzareno. 
Questi  versi  del  resto,  scorrevoli,  non  fiacchi,  pieni  di 
dolce  melanconia  e  di  sincero  sentimento  religioso,  sono 
r  espressione,  qua  e  colà  robusta,  del  dolore  del  nostro 
Siculo,  che  imagina  di  assistere  alla  crocifissione  di 
Cristo,  e  alla  crudelissima  morte  di  lui.  Non  sono  senza 
pregio  del  tutto  questi  esametri,  confrontati  con  i  tanti, 
che  su  tale  argomento  si  possono  leggere  in  gran  copia 
nei  libri  ascetici  :  il  loro  calore  poi,  pur  nella  forma 
interrogativa  predominante  nella  espressione  dei  pensieri, 
è  ben  maggiore  che  quello  delle  tre  orazioni  in  prosa 
che  ad  essi  seguono,  rivolte  due  a  Cristo  e  una  alla 
Vergine:  queste  non  hanno  proprio  nessun  valore  let- 
terario, E  nessun  valore  letterario  hanno,  senza  interesse 
affatto  sono  i  molti  distici  costituenti  il  «  Carmen  Siculi 
in  laudem  trium  Virginum^  Agathae,  Luciae  et  Apoli- 
niae  »  (lib.  I,  Carm.  15,  f.  D  iiii  v..)  (i).  Che  penseremo 
poi  della  «Angelica  salutatio  cum  additionibus  Siculi»? 
Trovavasi  un  giorno  il  Marineo  nella  cappella  di  Corte, 
quando  gli  si  avvicinò  Francesco  Pignalosa  «  musicorum 
princeps)),  e  lo  pregò  che  alle  due  parti  del  saluto  alla 
Vergine  aggiungesse  altre  due  o  più  parti,  in  modo  da 
formare  un  componimento  adatto  ad  essere  rivestito 
di  note  musicali.  Ecco  in  che  modo  per  contentare 
r  amico  si  sbizzarrì  il  Marineo,  con  grande  sodisfazione 
però  del  Pignalosa,  il  quale,  ringraziandolo,  affermava 
che  non  avrebbe  potuto  sperare  «  nihil  aptius,  nihil  dul- 
cius  »   da  mettere  in  musica  (2)  : 


(1)  V.  anche  L.  M.  S.  Episi,  fam.:  lib.  IX,  Epist.  6,  f  h  z/.,  in  fine. 

(2)  L.  M.  S.  £pist.  fam.\  lib.  IX,  Epist.  8  e  9,  f.  h  i  i  r.,  e  h  ii  v-. 
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Ave  Maria  spes  unica  mortalium, 
Gratta  piena  codesti  sancti  spiritus. 
Dominus  tecum  missus  in  mundum  desuper. 
Betiedicta  tu  quae  nobis  deum  concilias, 
In  mulieribus^  quarum  fuisti  speculum. 
Et  benedictus  fructus  solus  incomparabilis 
Venir is  tui  capaci  s  tanti  muneris 
lesus  omnipotentis  genitus, 
Sancta  Maria  Mater  eius  et  filia, 
Ora  prò  nobis,  Virgo,  patrem  et  filium, 
Pecatoribus,  indignis  ;  sed  in  te  sperantibus. 
O  clemens,  ad  te  confugimus  : 
Rais  patronam  quam  cognovimus  : 
Ostende  nobis  filium 
Fontem  misericordiae, 
Quem  sitientes  quaerimus. 

Né  sempre  viva  commozione  di  sentimento  è  espressa 
con  leggiadria  di  forma  negli  epitafi  che  il  Marineo  veniva 
componendo  a  richiesta  dei  suoi  alti  ammiratori.  Ma,  se 
nessun  conto  potrem  fare  noi  dell' epitafìo,  che  il  Ma- 
rineo compose  in  Burgos  nel  marzo  del  1497,  pregato 
dal  proprio  alunno  Giovanni  Ventimillia,  per  il  costu 
proavo  Giovanni  Ventimillia  Siculo,  Marchese  di  Ge- 
raci  (i),  -  epitafìo  di  4  esametri,  in  cui  il  defunto  è 
paragonato,  senza  colore  di  sincerità  né  effetto  di  forza, 
ad  Ettore,  ad  Ercole,  e  a  Cesare  (Lib.  I,  Carm.  9, 
f.  D  ili  r..);  -  se,  nonostante  il  parere  favorevole  di 
Alfonso  d'  Aragona,  cui  il  Marineo  lo  sottopose,  come 
a  censore,  secondo  soleva  fare  per  tutte  le  sue  opere 
prima  che  venissero  alla  luce,  riterremo  privo  di  pregio 
r  epitafìo  composto  per  la  tomba  di  Gabriele  Sanchez, 
Consigliere  del  Re  e  Questore  Generale  (2),  -  epitafìo  di 
5   esametri,   in  cui  lo  spirito    del  Sanchez    parla  al  pro- 


li) L.  M.  S.  Epist.  fam-  ;  lib.   X,  Epist  i6,  f.  iii  r.  e  v.. 

(2)  L.  M.  S.  Epist  fam-  :  lib.  I,  Ep'st-  12  e  13,  f.  b  iii  r,  e  t; 


I 
I 
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prìo  corpo  e  gli  dice  che  resti  nel  sepolcro  fino  a  che 
Cristo  non  verrà  a  risvegliarlo  per  il  giudizio  finale,  dopo 
di  che  spirito  e  corpo  si  riuniranno  per  non  separarsi  mai 
più  (Lib.  I,  Carni.  8,  f.  D  iii  r.)  ;  -  tuttavia  è  innega- 
bile che,  nonostante  la  doppia  antitesi  forzata  («virtus 
maxima,  vita  brevis»;  «  cunctis  hostibus  hostis  erat»), 
dolore  sincero,  accoramento  profondo  rivela,  con  forma 
abbastanza  tornita,  l' epitafio,  onde  il  Marineo,  neh'  ot- 
tobre del  1497,  P^^  incarico  di  Ferdinando  e  Isabella,  a 
lui  trasmesso  da  Giovanni  Velasquez,  deplorava  la  morte 
del  Principe  Giovanni  : 

Flebile  quae  cernunt  aliqua  pietate  sepulchrum 

Effundant  lacrumas  lumina  moesta  pias, 
Quo  iacet  Hispanus  princeps  Siculus  Ioannes, 

Cuius  erat  virtus  maxima,  vita  brevis  ; 
Quem  Solymi,  Maurique  simul  Turcique  timebant, 

Nam  Christl  cunctis  hostibus  hostis  erat. 
Heu  qualem  Regis  genitum  Regemque  futurum 

Perdidit  Hesperiae  Trinacri aeque  domus  ! 

(Lib.  II,  Carm.  25,  f  E  14). 

Più  pregevole  ancora  é  «  T  Epitaphium  trium  archi- 
marinorum  Alphonsi,  Federici,  et  alterius  Alfonsi  » ,  della 
famiglia  Enriquez.  Sono  32  esametri.  Le  imprese  dei 
due  primi,  marinai  e  soldati,  sono  brevemente  ricordate 
con  versi  impetuosi  e  sonanti,  quali  si  addicono  a  chi 
trascorse  sua  vita  nei  tumulti  e  nei  pericoli  guerreschi  : 
dell'ultimo  che 

.  . .  bellum  penitus  contempsit  et  arma, 

Et  dominus  magnus,  tranquilla  pace  potitus, 

lusticiam  coluit  .... 

(Lib.  I,  Carm.  7,  f.  D  iii  r-), 

si    parla  con  versi  spiranti    soave    placidezza,  i    quali  si 
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addicono    perfettamente    alla    tranquilla  pace    del    mite 
ministro  di  giustizia  defunto. 

Ed  eccoci  arrivati  a  quei  carmi  del  Marineo  che 
abbiamo  chiamati  «encomiastici».  Il  genere  non  pro- 
mette, a  priori,  nulla  di  buono.  Il  Marineo,  che  pur 
conoscemmo  qualche  volta  di  una  franchezza  quasi  rude, 
dinanzi  ai  Grandi  curvava  anch' egli  umilmente  la  schiena, 
e  loro  facilmente  era  tratto  a  indirizzare  in  poesia  le 
adulazioni  più  esagerate.  La  non  lieta  condizione,  in  cui 
per  lo  più  languivano  i  cultori  delle  Muse  latine,  ne 
indeboliva  il  carattere,  e  li  rendeva  proclivi  alla  lode, 
alle  esaltazioni  profuse  fuor  di  misura,  poiché  per  i 
poeti  queste  lodi  ed  esaltazioni  erano  un  mezzo  effica- 
cissimo a  procacciarsi  protezioni,  a  spillare  quattrini,  ad 
ottenere  uffici,  le  cui  rendite  facessero  meno  penosa  la 
vita.  Nessuna  inspirazione  quindi,  nessun  calore  avviva 
in  generale  cotali  carmi.  Pertanto  tra  i  carmi  meno 
felici  del  Marineo  dobbiamo  annoverare  quelli  da  lui 
scritti  in  lode  di  Alfonso  d' Aragona,  arcivescovo  di 
Saragozza  (i),  e  quelli  in  lode  di  Giovanni  Fonseca, 
conte  di  Perna  e  vescovo  di  Palencia  -  La  tua  Pallantia  — 
vorrebbe  dare  ad  intendere  il  Marineo  al  Fonseca,  —  è 
stata  fondata  da  Pallade  stessa  (  Lib.  II,  Carm.  ii, 
f.  E  iiii  v).  —  E  chi  potrebbe  cantare  degnamente  la 
tua  pietà?  —  gli  scrisse  anche  il  Marineo  in  una  delle 
sue  lettere.  —  Io  mi  ci  son  pur  provato  :  ma  la  do- 
vetti smettere,  poiché  non  riuscivo  con  i  miei  versi  a 
dire  quanto  meritava  T  eccellenza  di  codesta  tua  pietà 
verso  i  miseri.  Quanto  spero  io  dal  fonte  della  pietà 
tua  !    Solo  essa  potrà  dissetarmi  !    E  ben  lo  sai    tu,  cui 


(I)  L.  M.  S.  De  reb.  Hisp.  mem.  :  lib.  XXI,  f.  126  v- 
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tante  volte  sono  giunti,  e  non  invano  per  me,  le  mie 
preci  e  i  miei  versi  supplichevoli  (i).  -  Una  Musa  ben 
triste  detta  adunque  spesso  questi  carmi  encomiastici  : 
la  Miseria  !  Che  non  scrisse  il  Marineo,  nelle  sue  lettere, 
di  Francesco  Ximenes ,  arcivescovo  di  Toledo,  Cardi- 
nale di  Spagna  e  Massimo  Consigliere  di  Castiglia?  — 
Dacché,  lasciato  lo  Studio  di  Salamanca,  men  vivo  presso 
Ferdinando  ed  Isabella,  ho  conosciuto  molti  Grandi 
Spagnoli,  i  quali,  sia  per  valentìa  nelle  arti  della  guerra, 
sia  per  perizia  nelle  discipline  liberali,  sia  per  santità  di 
costume  tanto  eccellono,  che  le  opere  loro  non  devono 
più  oltre  restare  avvolte  nel  silenzio,  ma  son  degne  di 
essere  celebrate  con  le  lodi  più  alte  degli  oratori  e  dei 
poeti.  E  io  canterò  di  loro.  Pensando  però  a  quale  tra 
essi  io  deva  concedere  il  primo  posto,  il  mio  pensiero, 
o  insigne  Arcivescovo,  corre  senz'  altro  a  te,  la  cui  illiba- 
tezza di  vita,  la  cui  dottrina,  le  cui  infinite  altre  virtù 
sono  degne  di  essere  rese  note  ad  ognuno  in  lingua 
latina  (2).  —  Infatti  il  Marineo  tessè,  in  pochi  versi, 
l'elogio  di  Francesco  Ximenes  una  volta  a  Granata, 
e  più  per  disteso  altra  volta  a  Santa  Maria  in  Campo, 
quando  colà  con  grande  pompa  al  Ximenes  furono  con- 
ferite le  insegne  del  cardinalato  (3).  I  70  distici  però, 
che  in  lode  del  cardinale  leggonsi  nel  I  libro  dei  carmi 
del  Marineo  (  Carm.  19,  f.  D  11)  non  hanno  valore 
poetico  di  sorta  ;  e  ad  essi  solo  di  alcun  poco  superiori 
sono  i  49  distici  del  II  libro,  nei  quali  l' esagerazione 
è  meno  spinta  e  quindi  sentiamo  maggiore  sincerità 
(Carm.  2,  f.  E  ii  r.).    Né  la    serie    dei  carmi    encomia- 


(i)  L.  M.  S.  Epist.fam.  :  lib.  I,  Epist.  20,  f.  b  9. 

(2)  L.  M.  S.  Epist.  fam.  :  lib.  I,    Epist-   18,  f.   b  iiii  v.- 

(3)  L.  M.  S-  Epist.  fam.  :  lib-    I,  Epist   19,  f.  b  iiii  v. 
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stici  destituiti  di  pregio  è  finita.  Con  buona  pace  dell'  am- 
basciatore veneto  Iacopo  Contarini,  che  li  trovava  «  per- 
pulchra  »,  veramente  degni  dell'  eccellenza  della  Regina 
Isabella  (i),  noi  condanneremo  i  due  tetrastici  del  libro 
I,  in  uno  dei  quali,  artificioso,  senza  impeto  lirico,  pe- 
santuccio,  ci  si  fa  sapere  che  Isabella,  la  quale  ha  avuto 
nove  trionfi,   merita  per  la  sua  virtù  sei  nomi: 

Alta,   humilis,  fortis,  foemina,  iusta,  potens  ; 

(Carm.  2,  f.  D  r.) 

mentre  nel  secondo,  che  vale  ancor  meno,  sentiamo  il 
Marineo,   rivolto  ad  Isabella,  esclamare  : 

Ferdinandus  erat  solus  te  coniuge  dignus, 
Solaque  tu  tanto  digna  reperta  viro. 

(Carm.  3,  f.  D  r.) 

A  Ferdinando  non  toccò  dì  meglio.  Il  carme  «in 
Ferdinandi  Regis  percussorem  »   suona  : 

Pro  dolor  !  in  summum  saevit  manus  infima  Regem 
Vivere  tam  dignum  quam  fuit  illa  mori. 

(Lib.  I,  Carm.  4,  f.  D  r.) 

A  parte  l' antitesi,  non  sappiamo  quanto  efficace, 
tra  «summum  Regem»  e  «manus  infima,»  non  è  or- 
ribile quel    «mori»   riferito  a   «manus»? 

Alla  sua  volta  Gonsalvo  di  Cordova  fu  onorato  di 
ben  tre  carmi  (Lib.  I,  Carm.  i6,  di   i6  distici;  Carm.  17, 


(I)  L.  M.  S.  Epist.  fam.  :  lib.  X,  Epist.  15,  f  i  iiir-.  La  lettera  ha  la  data 
«  Burgis,  Calendis  Marciis,  MXCVII  ».  Evidentemente  bisogna  leggere 
«  MCDXCVII  »,  che  è  l'anno  in  cui  fu  stampata  la  prima  edizione  dei 
versi  del  nostro  Siculo,  da  noi  non  ritrovata.  Forse  però  non  erriamo 
ritenendo  che  i  «  tetrastica  illa  duo  in  Helisabes,  Hispaniae  Reginae 
Christianissimae,  laudes  «,  cui  allude  il  M.  nella  lettera,  qui  citata,  al 
Contarini,  siano  quegli  stessi  che  poi  trovarono  posto  nella  edizione  di 
Valladolid  del  1514. 
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di  IO  esametri;  e  Carni.  i8,  di  12  esametri:  f.  D  lo-ii), 
tutti  e  tre  però  messi  insieme  con  i  soliti  luoghi  comuni, 
senza  ispirazione,  introducendo  le  vecchie  sfilate,  abu- 
satissime,  dei  maggiori  eroi  dell'  antichità,  da  Alessandro 
a  Pirro,  a  Scipione  e  ad  Annibale,  per  conchiudere  che 
Gonsalvo  è  più  glorioso  di  essi.  Anche  verso  i  confra- 
telli in  Parnaso  il  Marineo  era  largo  di  lodi  adulatrici. 
Così,  quando  il  Sedulio  rivestì  di  forma  poetica  le  storie 
dell'  antico  e  del  nuovo  Testamento,  e  il  Sobrar  illustrò 
tale  narrazione  con  i  suoi  commenti,  in  cui  ne  rivelava 
il  senso  recondito,  il  Marineo  decantò  l' opera  degli 
amici  in  20  distici  (Lib.  II,  Carm.  19,  f.  E  12-13), 
degni  forse  dell'  opera  decantata.  Maggiormente  ancora 
altra  volta  il  Marineo  celebrò  il  Sobrar  in  io  distici 
straordinariamente  ampollosi  ,  in  cui  esclamava  :  — 
Cordova  si  gloria  per  aver  dato  i  natali  a  Lucano 
e  ai  due  Seneca  ;  Bilbili  si  gloria  di  Marziale  ;  Tarra- 
gona  di  Orosio;  il  tuo  nativo  Alcailiz  è  glorioso  per  te 
(Lib.  I,  Carm.  12,  f.  D  iiii  r.  e  v.).  —  E  il  giovane 
Manes,  compaesano  del  Sobrar,  non  fu  forse  parago- 
nato ad  Esiodo  (Lib.  II,  Carm.  21,  f.  E  15)?  Esagerando 
r  encomio,  era  facile  portarlo  al  ridicolo  e  alla  goffag- 
gine che  deturpa  i  153  esametri  indirizzati  a  Rodorico 
di  Mendoza  (Lib.  I,  Carm.  20,  f.  D  14),  o  avvilirlo  nella 
più  pedestre  sciatteria,  come  nei  9  distici,  onde  è  esal- 
tato Giovanni  Velasquez  (Lib.  II,  Carm.  22,  f .  E  13)  (i). 
Dopo  il  disgusto  onde  cotali  saggi  ci  hanno  aduggiati, 
non  avremo  forse  ragione  di  ricercare  con  soverchio 
desiderio  altri  saggi  che  pur  sappiamo  aver  il  Marineo 
elaborato    in    tal    genere    di    poesia  e  a    noi  non    perve- 


(i)  L.  M.  S.  Epist.  fam.  :  Lib.  II,  Epist.   i8,  f.  e  9. 
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nuti  :  per  esempio  il  carme  celebrante  gli  sposi  Giovanni 
e  Maddalena  de  Vivero,  viscontessa  questa  di  Altamira, 
parenti  dei  Velasquez  (i);  quello  celebrante  il  padre, 
r  avo,  e  il  bisavo  dell'  almirante  di  Castiglia,  Federico 
Enriquez  (2),  e  quello  celebrante  Rodorico  Pementel, 
Conte  di  Benavente  (3). 

Tuttavia  ci  corre  1'  obbligo  di  rilevare  che,  in  tanta 
congerie  di  versi  ampollosi  o  sciatti,  dettati  senza  inspi- 
razione, seguendo  la  moda  o  soggiacendo  alle  esigenze 
tristi  della  vita,  ricorrono  qua  e  colà  dei  tratti  mirabili 
per  impeto  lirico,  o  per  eleganza  di  forma,  oppure  in- 
teressanti perchè  ci  rivelano  una  condizione  di  spirito, 
che  a  prima  giunta  non  sospetteremmo  in  quel  paese,  in 
quell'età,  in  quell'uomo.  Così  nell'infelice  carme  19 
del  Libro  I  «  ad  Christianissimun  virum  Franciscum 
Ximenium,  Toletanae  Sedis  Antitistem  et  Hispaniae  Car- 
dinalem  »  è  notevole  la  libertà  con  cui  il  Marineo  giu- 
dica dei  papi,  che  non  pensavano  punto  a  sottrarre  il 
Santo  Sepolcro  al  dominio  dei  Turchi.  —  Tu,  —  pro- 
rompe vigoroso  il  Marineo,  rivolto  al  Cardinale,  —  tu, 
fatto  guerriero,  libererai  il  Santo  Sepolcro,  e  quindi 

Pontifices  etiam  inerito  damnabis  inertes. 

(f.  D  13.) 

E  vigore  ancora  maggiore,  indipendenza  di  giudi- 
zio veramente  umanistica  corroborano  un  tratto  del 
carme  2  del  II  libro,  che  pure  condannammo,  indiriz- 
zato allo  stesso  Cardinale  Ximenes: 


(1)  L.  M.  S.  Epist.  fam.:  Lib.  XVI,  Epist,  27,  f.  O  ii  v-,  • 

(2)  L.  M.  S.  Epist.  fam.:  Lib.  XVII,  Epist.  i,  f.  O  iii  r.   e  Epist.  2  id. 

(3)  Lucii  Marinei  Siculi   Oratioues :  Orat.  4,  f-  A  iii  v..    Le  orazioni  del 

M.  sono  accodate  esse  pure  all'  Epist.  pubblicato  a  Valladolìd  nel  1514. 
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O  si  pontifices  vellent  deducere  vitam 

Moribus,  exemplis,  ordinibusque  tuis  ! 
Aut  si  forte  meis,  quia  iustis,  inolyta,  votis 

Pontificem  taiem  det  tibi,  Roma,  Deus  ! 
Quanta  bonis  essent,  doctisque  certa  laborum 

Praemia  !  quae  miseris  munera  pauperibus  ! 
Qualia  vel  totus  sentiret  gaudia  mundus  ! 

Quam  Christi  cultus,  quam  foret  aucta  fides  ! 
Nam  lune  ipsa  valent,  tunc  et  praecepta  probantur 

Quum  populis  pastor,  quod  iubet,  ipse  facit. 

(f.  E  iii  r.) 

Non  par  di  sentire  qui,  nel  tono  pacatamente  di- 
dattico e  nella  libertà  di  espressione,  taluna  delle  satire 
e  dei  sermoni  in  terza  rima  dei  nostri  cinquecentisti  e 
secentisti  ?  E  le  satire  e  i  sermoni  dei  nostri  cinquecentisti 
e  secentisti  ricorda  ancora  di  più  quel  brano,  tanto  bello, 
perchè  tanto  umanamente  concepito  e  dettato,  del  brutto 
carme  20  del  I  Libro  a  ad  Rodericum  Mendosium,  Mar- 
chionem  Zenetanum,  virum  magnanimum  et  illustrem,  de 
eìus  naturae  foelicitate,  »  brano  in  cui  il  Marineo  indulge 
all'amore  della  giovane,  che,  per  sposare  il  suo  innamo- 
rato, supera  tutti  gli  ostacoli  a  lei  frapposti  dai  genitori  : 

Quis  prohibere  vai  et  natam,  quae  flagrat  amore 
Legitimo  ?  poscitque  dare  sibi  nuptae  maritum  ? 
Non  probo  vos  placido  vestram  privare  puellam 
Coniugio,  pactoque  viro>  thalamoque  petito. 
Nam  pater  electum  si  non  concedat  amantem, 
Nata  patrem  matremque  suam  cunctosque  propinquos 
Odit,  et  optatum  foelix  amplexa  maritum 
Gaudet,  et  ipsorura  vivit  secura  parentum- 
Immemor  ipsa  sui  est,  sponsum  quae  diligit  uxor, 
Cuius  in  amplexu  fervens  et  amoribus  haeret 
Tota,  nec  occurrens  pater  illi  gaudia  rumpit. 
Hoc  olim  muliae,  nostro  sed  tempore  plures 
Hoc  faciunt  natae,  quibus  est  non  equa  voluntas 
Patris  :  at  illarum  iustis  contraria  votis 
Lex  dedit  hoc  ipsis,  dedit  hoc  natura  puellis, 
Quaecunque  ignitis  stimulis  agitantur  amoris. 
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Quanta  verità  qui,  quanta  efficacia  pur  nella  forma 
umile  e  dimessa!  Ma  sa  anche  essere  agile,  movimen- 
tato, ed  elegante  il  Marineo,  come  là  dove,  nello  stesso 
carme,  ci  ritrae  un  cavallo  che  anela  alla  pugna: 

Principis  amati  sonipes  si  pondera  sentit, 
Protinus  ardentes  efflat  de  naribus  ignes. 

(D  i6.) 

E  un  carme  perfetto  sarebbe  il  14  del  Libro  II 
«ad  Alfonsum  Aragoneum,  Villae  Formosae  Ducem»,  se 
non  finisse  così  malamente,  come  comincia  male,  per 
la  smania  di  lodare.  Il  poeta  imagina  di  essere  andato 
col  re  in  mezzo  a  folti  boschi  ;  ma,  mentre  il  re  e  il 
seguito  attendono  a  cacciare  cervi  e  cinghiali,  egli  si 
avvia  per 

obscuras  silvas.  nemorumque  recessus, 

..•..••  magno  per  loca  piena  metu. 

Si  sente  1'  animo  acceso  dalle  Muse,  dall'  estro  poe- 
tico, in  quel  silenzio  pieno  di  voci  misteriose,  e  «more 
poètarum))  cantando,  penetra,  solo,  nel  più  profondo 
del  bosco.  Lasciamo  ora  la  parola  a  lui  : 

Occultum  silvis  densis  ingressus  in  antrum, 

Corpus  humo  viridi  fessaque  membra  dedi. 
Ecce  novem  veniunt  formoso  corpore  nimphae 

Et  manibus  pulchris  laurea  septra  gerunt- 
Protinus  ingressae  cunctae  sua  septra  reponunt 

Oninis  et  in  primo  limine  turba  sedet. 
Assurgunt  iterum  simul  et  secreta  locuntur  : 

Me  tamen  interea  spesque  metusque  tenent. 
In  me  torserunt  omnes  sua  lumina  tandem 

Ac  mihi  dixerunt  talia  verba  deae: 


(f.  E  IO.) 


.  .  .  Quello  che  dicono    non  interessa    proprio  per 
nulla:  sono   le   lodi    di    Alfonso   d'Aragona,   protettore 
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dei  letterati  :  peccato  l' estro  poetico  sia  mancato  così 
presto,  e  quel  poco  sia  stato  a  servizio  della  adulazione 
e  della  cortigianeria  ! 

Sapeva  adunque  intonare  dei  buoni  versi  il  Marineo, 
anche  quando  agitava  il  turibolo!  Tali  infatti,  agili,  e 
leggeri,  per  quanto  dettati  con  scarsa  inspirazione,  e 
con  evidente  reminiscenza  ovidiana,  sono  i  4  esametri 
«De  lusticia  restituta  populis  Hispaniae»  (Lib.  I,  Carm.  5, 
f.  D  r.),  in  cui  vediamo  la  Giustizia  del  cielo  ridiscen- 
dere in  terra,  e  per  l'appunto  nella  Spagna;  e  sostenuti, 
sonori,  armoniosi  sono  i  12  distici  «ad  Ioannem,  Hispa- 
niae et  Siciliae  Principem,  super  una  inventa  praeciosa 
margarita»  (Lib.  I,  Carm.  i,  f.  D  r.).  Sono  allegorici 
questi  versi  :  ma  il  loro  significato  è  trasparentissimo. 
Giovanni  ha  avuto  la  ventura  di  trovare  una  preziosis- 
sima «  margarita,  »  (cioè  la  principessa  Margherita,  figlia 
dell'  imperatore  Massimiliano,  fidanzata  e  poi  sposa  di 
Giovanni),  di  cui  non  aveva  saputo  impadronirsi  un 
«gallus»  (cioè  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  cui  Margherita 
era  stata  prima  promessa,):  l'aveva  vista  sì,  il  gallo 
risplendere;  ma,  non  riconoscendone  nella  sua  ignoranza 
il  pregio,  stupidamente  aveva  lasciato  la  perla,  che  fu 
raccolta  da  Giovanni.  Il  gioco  tra  «margherita»  («Mar- 
gherita »  e  «  perla  »  )  e  «  gallus  »  (  «  gallo  »  e  «  francese  »  ) 
rende,  sì,  il  CArme  artificiosetto  :  tuttavia,  come  compo- 
sizione encomiastica  di  occasione,  questa  non  è  delle 
peggiori.  E  non  di  piccol  pregio  sono  i  55  distici  ad 
«Ioannem  Gothomanum,  Metymnae  Sydoniae  Dccem» 
(Lib.  II,  Carm.  i,  f.  E  r.),  nonostante  che  lo  ingombri 
la  solita  sfilata  di  personaggi  dell'  antichità,  dopo  di  che 
il  Marineo   conclude    che  il    Guzman  è  ad  essi  ben  su- 
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periore  per  meriti  e  per  fama  (i).  Ma,  essendoci  nel  corso 
del  componimento  descritta  una  battaglia,  esso  ne  viene 
animato  da  non  comune  vivacità  e  spigliatezza  nell'anda- 
mento, e  nella  successione  dei  pensieri  e  delle  immagini. 
E,  trascinato  dalla  commozione  bellica,  il  Marineo  esce 
a  dire  al  Guzman  : 

Ut  tamen  agnoscant  post  te  tua  facta  nepotes, 

Et  monumenta  sui  clara  sequantur  avi, 
Ducito  me  tecum,  Musae  tua  castra  frequentent, 

Quae  tua  perpetuo  Carmine   gesta  notent. 

(f.  E  iir.) 

Ma  tosto  un  più  nobile ,  più  affettuoso  pensiero 
gli  si  presenta  alla  mente:  che  c'è  un  poeta,  che  lui 
riconosce  più  valente,  il  suo  conterraneo  Flamminio:  e 
quindi,  modestamente  riprendendosi,  il  Marineo  sog- 
giunge: 

At  tibi  si  reliquos  vates  qui  praestet  habendus, 
Quaerito  Flamminium,  qui  tua  gesta  canat. 

H"c  volet  et  poterit  iaetos  caelebrare  triuraphos 
Et  non  exiguis  inclyta  facta  sonis. 

Vincit  maeonidem,  superat  sua  Musa  Maronem, 
Caecropides  vates  praestat  et  ausonios. 

(E  li  r.) 

Purtroppo  si  ripiomba  presto  anche  qui  nella  esa- 
gerazione iperbolica  !  Invece,  tra  gli  encomiastici,  è,  per 
ogni  riguardo,  commendevole  il  lunghissimo  «ad  loan- 
nem,  Hispaniae  et  Siciliae  Principem  excellentem,  Carmen 
Lucii  M.  Siculi  de  Hispaniae  foelicitate  »  (Lib.  I,  Carm.  6, 
f.  D  V.).  Sono  150  esametri.  L'argomento  ne  è  quello 
stesso  del  primo  libro  del  De  rebus  Hispaniae  merno^ 
rabilibus,  ed  è  trattato  qui  con  festività  e  gaiezza  senza 


(i)  V.  anche  L.  M-  S-   Orat  :  Orat.  Ili,  i.  h  \\\  v,. 
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pari.  Il  quadro,  che  della  Spagna  ci  è  presentato,  ripro- 
duce e  trasfonde  nel  lettore  il  senso  di  sodisfazione  del 
poeta,   lieto  di  vivere  in  quella  beata  regione,  dove 

Vita  viris  facilis  longissima  tempora  duiat, 
Non  hyemis  vis  multa,   nives  non  ingruit  imber  ; 
Stridula  sed  semper  zehpirorum  flamina  m'ttit 
Ingens  Oceanus,  lenimina  grata  virorum; 
Semper  ubi  irrumpunt  splendentia  lumma  solis 
Almae  telluri 


(f.  D  V.) 


E  sotto  a  tanta  felicità  di  clima  tu 

....  errare  greges  armentaque  plura  videbis, 
Quae  montes  ac  valles,  nullo  custode,  pererrant. 
Et  nemus  omne  tenent,  pascunt,  implentque  boatu. 


(f.  D  V.) 


L'  erudizione  mitologica,  qua  e  colà  sparsa  nel 
carme,  non  soffoca  l' impeto  lirico,  né  attenua  l' espres- 
sione viva  dell'interna  gioia:  quasi  diremmo  che,  qualun- 
que ne  sia  il  valore  scientifico,  non  disdice  neppure  la 
ragione  etimologica  che  ci  dà  il  poeta  di  o  Lusitania  » 
dal  «  ludere  »  che  ivi  fece  Liber  (pag.  D  ii  r.),  e  di 
«Spartana»  (da  «spartum»,  un'erba  crescente  in  una 
parte  della  Spagna,  che  da  essa  prese  il  nome);  tanto 
esse  sono  inserite  con  garbo,  con  grazia  bonaria,  senza 
pretesa  di  far  della  saccenteria. 

Arrivati  finalmente  al  quarto  gruppo  dei  carmi  del 
Marineo,  nel  quale  abbiamo  compreso  quei  carmi  di  lui, 
che  non  sono  né  religiosi,  né  funebri,  né  encomiastici, 
ci  si  allarga  per  davvero  il  cuore.  Non  che  qui  troviamo 
tutti  saggi  di  perfetta  poesia.  Si  rinviene  della  scoria 
anche  qui.  Infatti  di  impeto  e  vigore  lirico  difettano  i 
12  distici,  in  cui  «per  Siculum  Sancta  Fides,  a  Ferdi- 
nando   Rege  et    Helisabe    Regina  condita,  se   intuentes 
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alloquItuD)  (  Lib.  I,  Carm.  io,  f.  D  iii  r.):  fatto  un 
parallelo  tra  Roma,  che  ricorda  Marte,  e  sé  stessa,  che 
invece  ricorda  il  vero  Dio,  Santa  Fé  parla  a  Granata  e 
la  esorta  ad  arrendersi  ad  Isabella  e  a  Ferdinando.  Questo 
carme  é  nulla  più  che  un  documento  delle  aspirazioni 
nazionali  spagnole  dell'epoca:  ma  non  ha  importanza 
né  per  forma,  né  per  intensità  di  concezione.  Certi  altri 
documenti  poi,  in  forma  poetica,  di  situazioni  partico- 
lari in  cui  ebbe  a  trovarsi  il  Marineo,  mancando  loro 
il  lenocinio  della  forma,  ci  interessano  ancor  meno.  Così 
con  3  distici  di  contenuto  allegorico  (Lib.  II,  Carm.  io, 
f.  E  iiii)  il  Marineo  una  volta  domandò  aiuto  al  sici- 
liano Pietro  Alliata,  fingendosi  cioè  una  città  assediata, 
che  presto  avrebbe  dovuto  cadere,  se  V  Alliata  non  fosse 
corso  a  soccorrerla.  La  vera  poesia  é  affatto  estranea  a 
questo  componimento,  come  é  estranea  all'altro,  di  12 
distici  (Lib.  II,  Carm.  13,  f.  E  9),  in  cui  il  Marineo 
invita  «Petrum  Aquilarem,  Marchionem  domus  Aquilaris, 
virum  nobilitate  generis  et  litteris  ornatum,  )>  a  ritornare 
al  culto  delle  Muse  ;  come  é  estranea  infine  ai  3  distici, 
in  cui  il  Marineo  (contro  quanto  dice  il  titolo  «Siculus 
ad  lacobum  Bergantium  ducem»,  Lib.  II,  Carm.  18, 
f  E  12)  pare  esortarsi  al  lavoro  ed  allo  studio.  Ma  una 
seducente  immagine  di  donna,  che  sorride  forse  anche 
ammaliatrice,  vediamo  in  questa  scenetta  leggiadrissima, 
ritratta  rapidamente  con  pochi  mezzi,  giusta  l'abilità 
degH  artisti  del  Rinascimento: 

Cum  mea  marmoreis  radiaret  amica  fenestris, 
Proh  dolor  !  arripuit,  me  veniente,  fugam  ! 
Sed  mihi  per  speculum  visa  est  fugientis    imago 
Pulchrior.  O  speculum,  debeo  quanta  tibi  ! 

(Lib-  II,  Carm.  17,  f.  E  12,   «  Siculus  ad 
amicae  speculum.  ») 
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Sono  questi  i  soli  versi  d' amore  del  Marineo  a  noi 
pervenuti  :  ma  quanto  graziosi  !  Riesce  di  solito  molto 
bene  il  nostro  Siculo  nella  espressione  di  sentimenti 
teneri  e  delicati.  Leggiamo,  per  esempio,  i  39  distici  in 
cui  «  Siculus  alloquitur  Librum,  quem  de  laudibus 
Hispaniae  scripsit»  (Lib.  I,  Carm.  11,  f.  D  iii  r.).  È 
un'  affettuosa  parlata  del  Siculo  al  suo  Libro,  nella  quale 
trova  accenti  di  commozione  intensa,  quando,  licenzian- 
dolo, gli  raccomanda  di  andare  anche  in  Sicilia.  -  Tu 
sei  pubblicato  -  dice  il  Marineo  al  Libro  -  per  le  amiche- 
voli, insistenti  preghiere  del  rettore,  dei  maestri  e  degli 
alunni  dello  Studio,  e  dei  cittadini  tutti  di  Salamanca: 
cedendo  a  loro,  ti  lascio  uscire,  benché  tu  sia  incompleto, 
e  non  corretto  come  vorrei.  Va  pur  fiducioso:  tu  sei  bra- 
mato, tu  sei  amato  :  e  quindi  avrai  per  tutto  lieta  acco- 
glienza. Va  prima  dal  Conte  di  Benavente,  a  fargli 
omaggio  :  e  poi,  attraversata  la  città,  entra  un  momento 
nel  nostro  glorioso  Ginnasio.  Ma  la  Spagna  tutta  ti 
attende;  e  tu  la  visiterai  tutta,  sempre  accolto  festevol- 
mente da  coloro,  di  cui  tu  canti  le  lodi  in  quel  latino 
che  è  lingua  universale,  intesa  in  ogni  luogo.  Passa  poi 
in  Francia  :  e,  a  dispetto  del  suo  Re,  fa  sapere  ai  Fran- 
cesi quanto  è  gloriosa  la  Spagna!  -  Qui  l'autore  inco- 
mincia a  commuoversi,  e  trova  degli  accenti  dolcissimi 
avvicinandosi  alla  sua  patria  : 

Ibis  in  Italiam,  doctis  quae  gaudet  alumnis  : 
Hesperiae  laudes  inclyta  Roma  leget.  » 

(D  iiii  r.) 

Roma  sta  sempre  in  cuore  all'  umanista,  che  ivi,  alla 
scuola  di  Pomponio  Leto,  ne  ha  imparato  la  storia  e 
ha  appreso  ad  ammirarne  i  vestigi  venerandi    di  civiltà, 
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e  quella  cultura  ha  largamente  diffuso  nella  nuova  patria, 
nella  Spagna. 

—  E,  -    continua    il    poeta,  -  te    leggerà  il    papa,  te 
leggeranno  i  Romani,  che  amano  il  re  Ferdinando. 

Te,  licei  indignum,  sapiens  quoque  perleget  unus 

Flamminius,  nostrae  gloria  Trinacriae, 
Ingenio,  vita,  doctrina,  moribus  omnes 

Praesentes  vicit,  praeteritosque  viros  (i). 

(D  iiii  r.) 

Lui  celebrate,    o    Siculi  !    Andrai    poi,    o  libriccino 
mio,  a  Palermo  : 


o  quam  te,  Liber,  esse  velim  ! 

(id.  id.) 

Ivi  troverai  i  miei  padroni,  i  miei  cari  amici,  i 
miei  alunni  :  e,  quando  li  avrai   tutti  riveduti, 

natale  solum  Bizinumque  petes. 

Te  soror,  ac  fratres  omnes,   multique  propinqui, 

Turba  salutatum  maxima  convenient, 
Pluraque  concurrent  alii  tibi  dona  ferentes  ; 

Omnia  vix  capiet  munera  nostra  domus. 
O  quam  Sicanios  proceres  vidisse  iuvabit, 

O  quam  te  nostrae  tecta  subire  domus  ! 

Vade  igitur  foelix » 

(D  iiii  r.) 

Il  Marineo,  certo,  scrivendo  questi  versi,  rivedeva  la 
sua  modesta  casetta  di  Vizzini  e  sé  stesso  bambino  fol- 
leggiante  giocosamente  con  1'  amata  sorella  e  i  suoi  fra- 
telli: una  lacrima  avrà  bagnata,  a  questi  ricordi,  con- 
sacrati in  forma  leggiadra,  le  gote  del  dotto  umanista! 
E    quanto   affetto    nella    «  Gratulatio    Siculi    de  adventu 


(i)  Questi  è  Antonio  Flamminio  Siculo,  da  non  confondersi  con  Lucio  Flam- 
minio  Siculo.  V.  n.  4,  in  fondo,  pag.  io. 
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Gutterii  a  Tlioleto,  Salmanticensis  Gymnasiarchi  Praesu'- 
lisque  Piacentini))  (  Lib.  II,  Carm.  12,  f.  E  iiii  v.)\ 
Sono  sedici  distici  scorrevoli,  vivaci,  pieni  di  brio,  vera- 
mente erompenti  dall'  animo  esultante  per  l' arrivo  del 
Guttierrez  :  non  finzioni  qui,  non  esagerazioni,  ma  gioia 
schiettamente  sentita  e  espressa  misuratamente,  con  note- 
vole efficacia  quindi,  determinata  sopratutto  dalla  since- 
rità della  ispirazione.  E  suggestivi  insieme  e  spiranti  cor- 
dialità, e  delicatezza  di  intimi  sensi  sono  i  15  distici  «Ad 
Franciscum  Chironem  discipulum))  (Lib.  II,  Carm.  15^ 
f.  E  II),  in  cui  il  Marineo,  in  forma  leggiadra  e  con 
spigliatezza  ci  narra  le  accoglienze  festose  fattegli  da 
una  turba  di  giovani  studiosi,  che,  appena  lo  videro^ 
gli  corsero  incontro,  salutandolo  «gloria  della  Trinacria)> 
e  lo  vollero  in  loro  compagnia: 

Saepe  recusantem  medium  me  ducere  certant. 


Per  virides  omnes  tandem  iuvat  ire  per  hortos, 
Ripaque  nos  placidi  Thormis  amoena  tenet. 

Hic  dum  colloquimur,  longam  consumpsimus  horam, 
Nec  nisi  de  doctis  verba  fuere  viris- 

(f.  E  II.) 

Frattanto  uno  della  comitiva  presenta  al  Marineo 
dei  versi  dell'  alunno  suo  Francesco  Chirone  : 

Haec  ego  non  tenui  legi  cecinique,  sed  illa, 
Qua  solco  magnum  voce  Maronis  opus. 

(f.  E   ti) 

A  parte  la  leggera  tinta  iperbolica,  questo  carme 
ha  tutto  il  carattere  di  un  delizioso  bozzetto  schizzato 
alla  lesta  da  mano  maestra. 

Come  non  gustare  infine  i  1 5  distici  «  ad  Ioannem 
Triguerum»    (Lib.  II,  Carm.   16,  f.  E  11)?  Il    Marineo 


—  50  - 

ringrazia  l'amico  per  un  regalo  avuto  da  lui,  e  incari- 
cata di  portare  il  ringraziamento  (fuori  fa  freddo  e  piove, 
e  il  Marineo,  vecchio,  non  si  arrischia  ad  uscire)  è  la 
Musa.  -  Scusami  -  le  dice  il  Marineo  ,  -  se  ti  mando 
fuori  con  questo  tempo.  Va  tuttavia  lieta  :  chissà  che 
non  tocchi  a  te  pure  un  regalo  !  Ringrazia  l' amico  mio 
per  il  pesce  e  per  i  versi  di  Arias  [Barbosa]  che  mi  ha 
mandato  in  dono  :  ma  digli  pure  che 


magis  illa  mihi  placuissent  munera  si  tot 

Caepissem  pisces  carmina  quot  fuerant  !  » 

E,  rivolto  ora  all'  amico,  soggiunge  scherzevolmente 
il  Marineo  : 

Tu  modo  si  pisces  Siculura  mirare  petentem. 

Da  veniam,  quaeso  :  Musa  gulosa  raea  est  ...  . 

E  perciò  vien  volentieri  da  te:  perchè  spera  di  tor- 
nare con  un  altro  dono!  -  E  un  componimentino  questo 
grazioso,  che  ricrea  con  1'  arguzia  spiritosa  e  fine. 
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